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[ "Inftanza del Regio Fifeo per il fèqueftro , ed incorpo. 
1 razione de’ territori del Regai Demanio del Gaudo, 
detenuti dal Venerabile Moni fiero de’ SS.Se verino, e 
Sofsio de’ Padri Benedettini; echefiano quefti co* 
fl retti a pagare in beneficio del Reg, ^Patrimonio co- 
sì il quadruplo del prezzo de’ terreni, come anche de’ 
frutti perceputi ( merendo alla reclamazione , e refti- 
— - - _ — r tuzione in integrum, prodotte dal Moniftero a’ 3. di 
Novembre 1710. contra ti Decreto, proferito dalia Regia Camera nella 
R uota del Cedolario nel medefimo anno 1 7 1 o. a’ a 1 . del mete di Ottobre 
Jbl. ao8. tifili, aio. procejf. prò Regio Fijco contra Vener. Monajìerium ) 
e che debba efeguirfi in giudizio fummario^d efòcutivo: quanto è giuda, 
altrettanto è chiara : anche per quel che fi legge nella frittura, ùltima- 
mente formata dall’ Avvocato del Monidero ; 0 fi confìderi la perfora di 
G io: Camillo Mormiie , dal quale fon pervenute al Monidero moggia 
quattrocento ottantacinque , e mezzo di terreno; o fi confìderi il Monide- 
ro, detentore così de’ territori pervenutigli dal Mormiie , come degli altri 
che attualmente tiene nel Gaudo. 

In quanto alla perfona di Gio: Ca- 
millo Mormiie. 


N E’ tumulti occorfi nel Regno In tempo dell’Augudiffimo Imperador 
Carlo V. , fra i Baroni dichiarati contumaci e ribelli fu Celare Mor- 
mile, pofseflòre de’fèudi di Cafàpefella, e dell’Ifo!a:’e nell’Indulto dal mc- 
lìmo Iinpcrador conceduto nell’anno ir 49. fu Cefàre eccettuato di po- 
terlo godere, come fi legge nella Pram. 3. de abolitionib. impreffa nell’aia 
no 1787. 

Per la ribellione dichiarata di efiò Celare, eflèndofi confidati, ed incorpora- 
ti al Regai Patrimonio i feudi di Cafàpefella , e dell’f fola ; furono quelli 
venduti dalla Regia Corte a Giovanni di Fondi: come fi riferifee dal Reg. 
Sanfelìce nella decif1S9.aInum.2t. 

Eflèndofi poi dai Sereniflìmo Re Filippo II. fetta la grazia al fuddetto Cefà- 
re con uno Indulto particolare; egli pretefe che gli fi dovefièro redimire i 
fèudi di Cafàpefella , e delPIfola ;fopponendo che coll’Indulto aveflè Sua 
Maeflì fattagli anche mercede, che gli fi reftituifièro detti fèudi;e ne por- 
tava un’atteftazione deH’Illuftre Vecerè D. Giovanni Manriquez . Ma , 
tratta tafijdetta foa pretenfione nel Reg.Collat. Confi, unitamente col Tri- 
bunal della Regia Camera ; e, non coftando della mercede, che per la fòla 


attenzione fuddetta ; fi ordinò , quod confulatur Sua Cattolica Mtje- 
fìas : e l'intera derilione fi rilèrifce dal Rcp. Roveri rr io in decif. a*, lib, 6. 
in manufcriptis, e nelle (lampare è la decif.^ir, 

5 i pretende ora che in rilpofh della Con fulta fatta aSuaMaeftà, avertè 
quella ordinato al Vecerè Cardinal de la Coeva che, in luogo de’fèudi di 
Calàpefèlia > c dell’Ilòla , fi pagaflè a Cefare Mormile il prezzo di efll, 
aitendente a ducati la.mila: celie perciò il Vecerè Cardinal de la Cueva 
avelie ordinato alla Regia Camera di pagare detti ducati i a. mila 
ad eflò Celare: e che in efecuzionc di tal'Ordine la Regia Camera a' a a. 
di Marzo if88. a vedi - fatto apprezzare per il Prefidente Pirro Anto- 
nio Litterio due botteghe, fite in quella Città di Napoli, filettanti alla 
Regia Corte per la ribellione di Ferdinando di Mazza , il cui valore 
fu ducati lèicento, deduBo cenfu\ e fa velie confegnate al fuddetto Ge- 
lare,/»/. 60. lit. A ■ ti àt, procef]', prò Regio fifeo cantra Venerabile Afa 
nqfterium : e, lènza poiaflèrirli in che tempo, fi fu Uè anche apprez- 
zato, e conlègnato a detto Celare un Territorio demaniale della Regia 
Corte , Jìto a Caudo , di maggia 434. allamifura della Città di A ver- 
fa , fartim cultum, ti partim incultum , prò ducati: quinque minibus cen- 
tum quadraginta dttobus,in compotum diBi crediti jooc (fi territorium cul- 
tum ad rationem ducatorum qumdecìm prò quolìbet modio , è 1 territorium 
incultum ad rationem ducatorum feptem prò medio, con dilègnarne i confi- 
ni; lènza asserirli che a Celare fi conlègnafsero detti territori in burnenfa- 
ticum , e fenza eilèrfi fatte le fubartazioni fui l’apprezzo , nè delle Botte- 
ghe', nèdel Territorio demaniale del G andò , come li arterilce fot. 61.# 
àt. lit.B,d.proc. 

[Tutta quella afTèrtiva fi fece a‘33. di Dicembre I f 63. nell’illrumento fitto 
dalla Regia Camera con Gio: Camillo Mormile , figlio ed erede di efiò 
Celare, yi/,60. d.procejf. nel quanUromento non v’intervenne l'avvocato 
Fifcale del Regai Patrimonio , che all’ora era Marcello di Mauro . Fattali 
l’allèrzionc fuddetta, fi dichiarò : Noviter vero d.Jo: Camillum fùpplicajffe 
diBi: Domini : Locumtenenti, ti V r afide ntibu:, ut effètti contenti nomine 
Sua Cattolico: Maje/lati s, ti ejus Regia: Curia, ipfum cautelare de confi- 
gnatione honorum flabilium pradiSorum, ut fupra f\8a,pcr publicum in- 
Jlrumentum prò ejus futura cautela, fol.6 1 .àt.lit.É. d.proc. 

JNel qual'iftrumento conolcendo la Reg.Cam. che nè il Vecerè, nè elsa Reg. 
Cam.aveano poterti di alienare la ròba del Regai Demanio, fenza elprello 
aflènfo di S. M.; e che tal potefià non veniva loro data per alcuno ordine 
regale ( di modo tale che il Cardin. de la Cueva nell’ordine mandato alla 
Reg. Camera dichiarò doverfi fare l’alTcgnamento condizionalmente, nel 
calò che Sua Maeftà concedere il fuo Regai beneplacito, e non ahrhnen- 
te,i vi: Bac etiam condi t ione, lege, ti Patio in qualibet parte profetiti: con- 
traBus appofìtis,quod prediti a tonfi:', natio territoriorum pradiSorum in- 
telligatur , ti fit fiiBa , prout jam fida fui t . ti ad prafnsfit , quatenu: 
placeat Sua Cattolica Àfajejìati , ti eadem Afajejlas ipfa contenta rema- 
neat, ti non aliter, nec alio modo ; juxta ordine m defuper anni: elapjis ex- 
fedi tum per lllujlrem, ti Reverendum quondam Cardia ale >n de la Cueva , 
• eo 
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eo tempere Locumtenentem Generatevi praiU&a Majejlatii in hoc Regni, 
direBum di 3 a Regi# Camera, fa in aBis pradiSir prxfentatum , quia Jic 
exprefsè conyentum,fa dedar atumfuit, ut infol .6 ; .ìt.lit.B.fafol .6 4 Jit. A. 
d.proe .) perciò con tal condizione la Reg.Camera a degnò la roba fùddetta 
in burgenfadcttm , 1 $ ìn francum , fa ìiberum allodium a Gio: Camillo ,e 
fuoi eredi ; e col patto efpreflò di poterlifi Sua Maeflà ,0 i fuoi fèliciffimi 
lucceflòri nel Regno, o la Reg.Corte ripigliare pre eedem pretto ducato rum 
quinque mille centum quadraginta duerum, prò quibus approdata, fa con- 
fignatafuerunt, una cum ornai augumento, fa metiorationibus, qua in eif- 
dem territoriis tuncjortè faBa reperirentur , quandocumque , nulla data 
temporii prxfcriptione,fol. 6 %.àt.fol. 6 ^. fa àt. diB.prooeJf. 

Il fùdaetto GiorCamillo Mormiie pochi giorni dopo rifinimento fatto colla 
Regia Camera, a'av. di Gennaro 1 f 64. vendè i territori fuddetti al Mo- 
niftero di S. Severino, fol. 6 f.fa àtJ.proc.; e nel contratto afserì eflcrli Rati 
diebut elapjii confìgnati partii n culti, fa partim inculti, per duc.f 141 :ertò 
però gli vendè tutti cultial Moniftero,a ragione di duc.xr.errtezzoil rnog- 
g\o,/ìl. 6 f.dtJit. A.d.proc.;aì aderì anche in dettoiflrumento di aver com- 
prato altre moggia cinquantino e mezzo dalla Regia Corte , Umilmente 
lerritorj demaniali deIG.iudt; e che fra un mefe avrebbe proccurato che 
la Regia Camera gii avertè fitto rifinimento, ftl.7f.dtMt. AJ.proc.t quale 
iftrumento dalla Regia Camera poi non fi fece>e vendè al Monìflero detti 
territori per ducati fèttemila,/?/, 58 . Ut. A. d. proc. aderendo efprertàmcn- 
te neH’iflramento che detti territori erano del Demanio del Gauio , aP 
legnati dalla Regia Camera colfefpreflà condizione di dovere Sua Mae- 
Jìà concedere ìlfm beneplacito fu ditto affinamento ; qual beneplacito 
non fi era ottenuto da Sua Maeflà, /Ì/.75. Ut. A. d.proce/f.: e che la Regia 
Camera gli avea adeguato detti territori coil’efpreflà rilerva del fatto di 
ricomprarli!! , e ripigliarli^ fmpir , quandocumque , nulla data tempori r 
fretjcriptione ,fol. 66 . d. procejf. E fitta detta artèrzione , Gio: Camillo 
vendè i fuddctti territori *'» burgenfadcum , fa liberum allodium a fa- 
vore del Moniflero , fa Jùis baredìbut , fa fucceffirìbus quibufcumque in 
ferpctuum , franchi di patto di ricomprare , e lènza riferva di affenfò da 
impetrarti da Sua Maeflà; come dal detto i(lrumentq/è/. 5 f. fafiqq. diB. 
froceff. Morì poi Gio: Camillo fènza difcendenti, ed in eflò fi eflinfè la li- 
nea ai Celare Mormiie filo padre , ficeome attefla Filiberto Campanile 
( che viflè in quei tempi ) nel fuo trattato deli Infegne de' Nobili , e delle 
Famiglie del Regno , nella Famiglia Mormiie , Sfoglio 44. ivi : Cejare an- 
che , la cui linea Jt ejìinfe in GitS Camillo Jm figliuolo, da i primi anni di 
fua gioventù, fac.. 

Da’quaii fatti refla chiara la ragione del Filco: giacché il territorio del Gau- 
do è antico Regai Demani o;così chiamato dal Re Ruberto^ nel tempo del 
Re Ruberto ifteflò nell'anno 133 6 . fitto mifurare , e circondare di termi- 
ni; di nuovo poi rimifurato, e reintegrato in beneficio del Regai Patrimo- 
nio nel tempo deillmp. Carlo V. a'i j\di Novembre nell’anno 1 fi», dal 
Prefid. Mufcettola Corri meflàrie delegato per detta mifùra ,fol. 91. proc. 
centra nonnulla PoJpJJbrec ed è noto eflèr proibita I’aìienazion delle Re- 
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cali» non fóto per legge de'Romatv.come fi avverte nel cap. t .qwejmt Re • 
gali*; ma anche per l'efprefS CoftitJel Regi», fatta dal Re Ruggiero , che 
incomincia: Se ir e volumus, tit. dejuribus regalium rerumi e tra le Rega- 
lie proibite di alienarli in quella Confi turione fi confiderano le robe del 
Regai Demanio , ut poli Andream de Ifèrnia notane Ajflitt. in ruhrìc, 
dia. Confi it ut ionie Scire volumus , Dorai. Mori fan. de regaUbus offe. v. 
Argentari* num. io. verf. duo enim . Anzi nei Rega! Demanio 1 aliena- 
zione vien proibita più fi rettamente, che nell’altre Regalie ; giacche non 
vale (è fia fatta Jmefpeciaìi Regie beneplacito , éS ex certa f lentia Regie , 
ficcarne fi ordinò daH'Imperador Federigo nella Conjhtutione Digntm,\p 
tit. dejure fuaCuriet obfervando ; e procedei] più lìrettamente nella proi- 
bizion di alienare il Demanio , che i fèudi ; poiché Federigo iftefiò nell» 
Cojìitu&ione Conjiitutionem div* memoria de probibita feudorum alita# 
itone per Fridericum , ordinò che neH'alienazione de' feudi fi ricercane 
la fpecial licenza del Principe j ma non ordinò ex certajcientia, come or r 
dinò neH’alienazione del Demanio nella Confi. Dì gnu m : onde la pena del}' 
alienazione de’ feudi , fetta in contemtum Domini , fi riduce a perderli 11 
feudo, e '1 prezzo, ficcome fi ordinò nelle due Cw/ò'r.deirimperador Lota- 
rio, e di Federigo I. nel Cap.lmperiakm de probibita feudorum alienai, per 
JLotbarium, e nell’altro Capii. Imperialem de probìbita feudorum alienai . 
per Frideric., & notant Ajfti8.indec.2rf. Reg.Rovit.in conf.iq.n.r Jib.%. 
neH’atjenazione però del Demanio jote affenfu Domini la pena è di per- 
dere non fóto la roba del Demanio , madi più i! quadruplo de! prezzo , e 
de’frutti perceputij ficcome nel Regno fi ordinòdaH'fmperador Federigo 
nella ConJiitJDignum, dal Re Carlo Primo nel Cip. Prfdecefsorum mjlrtr 
rum, in tit. de occupatttibus ree Demanii, e nel cap. hem f r adibite, in tit. 
quod non extendant Je ad territoria vicini Demanii ; e pariment e dal Re 
Ruberto ne! cap. excommijjt ar ?• in tit.de revocat. occupatorum Demanio 
Regii ad ipjum DemaniumfpeUantium ; e l'iftefso fi ordina in ConJlitut 
ab tjficìaltb. rub.90. Efseniio l'iftefso, in quanto alle pene fia bili te in que- 
lli Capitoli, occupare la roba del Regai Demanio propria au8oritate, che 
occuparla con titolo invalido, cioè lènza l'efprefso alsenfò del Re , Se no- 
tai Ajftitt. in deonflit. Dignum num. 1 a. 

Anzi l'alienazione fetta della roba del Demanio dal Principe iftefso non va- 
letegli non deroga efprefiamente ex certa Jcientia alle Coftituaàonifi Ca- 
pitoli del Regno, che lo proibilcono ; ut notat Reg.T apia in decif. f. num. 

1 20. Supremi Senat. Italia, Regene de Ponte in lettura feudali 8 ,nu. 1 6. 
éf num. 1 7. e deve ferlo de potè fiate plenaria , non potendo de poteva- 
te ordinaria , ut pofi Andream de Ifernia , ì$ alioe RegnicoUe, notat Cìm»- 
Jtliar. de Georgia in allegai. 1 f.num. ).iS 10. , e non ha autorità la 
Regia Camera , e l’HIuftre Vecerè di alienare 1 beni del Regai Dema- 
nio per qualunque caufà, ut fcribunt pofi Andream de IJèrnia , < ' alioe 
Feudiftas, Horat. Man tan.de regalib. in 5. vettivalia num.y.fol. 69. Fin* 
cent ■ Anna in cmJlit.Conflitutìonem div* mmorix.nu.yr .& 76. Confidar, 
de Geòrgia allegai. I J .n.(>.verJ'.Prerex,Reg. Rovit.ìn confyy.n, 1 A.iS feqq, 
tib.t. Rocc. in refpAiji.^AS 10. lib.i. polì Andream de Ifèrnia in cap. lm~. 
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pertalem de probi bit. alienai. per Frideric. Camerar. in cap. Imperialem de 
probibit .fender. alienar, pei' Frideric. carini.) 80. e vi fono gli Ordini Re- . 
gali . 

Ma nè il Veceré , nè la Regia Camera alienarono il territorio del Gaudo, 
giacché la Regia Camera fece i'afìègnamento a Gio: Camillo fui conditi*- 
ne ,fe Sua Maeftà avejfe date il fuo beneplacito, non alittr , ttec alio modo, 
juxta ordinem defuper annis elaifìs expedi tum per llluftrem,ti Reverend. 
q.Cardiualem de la Curvalo tempore Locumtenentem Generalem pr adibite 
Afajeftatis in boc Regno, direSum difla Regia Camera , quia Jìc expre/ld 
cenventum , ti declaratum fuit . Or’infino a tanto che quella condizione 
non fi adempiva coH’artènfò di Sua Maeftà , che mai più (òpra venne, nqn 
potè trasferirli, nè fi trasferì dalia Reg.Camera nè dominio, nè poflèftìone 
a Gio: Camillo,- ma reftò pena Regiam Curiam: ed elio Gio: Carrèllo ri- 
male Iblo detentore de’ territori fuddetti nomine Regia Curia. Poiché ef- 
fe ndo la condizione apporta fuper re probibita , e dipendendo txfaSo 
tertii , cioè del Principe, reftò l'atto fofpenfivo , ex cap.Ji prò te, de re- 
Jcript.in é.Bartol.in Li. »«. i ? .ff.de conditi demonftr. e ne'proprj termi- 
ni di alienazione fetta dal Vecere , largamente lo fcrilse Laratba nel conf. 
T-d num.24.lS feqq. 

Ma Già* Camillo prima di ottenere l’aflènfòdi Sua Maeftà , e perciò prima 
d’acquirtare il dominio, e la polseftione de’ territori luddetti, pochi giorni 
apprefiò gli alienò , e gli trasferì in potere del Moni fiera di S. Severinof 
aderendo , e promettendo di alienarli , e trasferirli al Moniftero in frate- 
tum , ti liberum allodium, cosi al Moniftero , come a futi eredi , e fuccef seri 
^uaì fi vogliano in perpetuum, franco del patto de retrovendendole ^(ponen- 
done il dominio ai erti, come di fua propria roba, non lòto fine Jcientia Do* 
mini, ma efprelsamente ancora in contemptum Domìni, e lènza riferva ve- 
runa di alsenlò . E perciò, operando con detta alienazione , che i territori 
fuddetti fi occupaferodal Monili ero, cadde in commiffum, perdè i territori, 
ed il prezzo de’ftudi,e de’frutti.in virtù delle Qftit-, e Capii. Co pra riferiti. 
Qual ragione eftèndofi acquiftata da Sua Maeftà per tale alienazione, fetta 
alÌNIoniftero fin da’ 27. Gennaro 1 f 64 ., ancorché poi Sua Maeftà avertè 
conceduto l’aflènlò lìill’iftrumento dell’alienazione fitta dalla Regia Ca- 
mera al Mormìle; non avrebbe tale affiniti giovato al Mormile,nè conva- 
lidato l’ìftnimento fuddetto: perchè detto aftènlò non poteva retrotraerfi 
in prajudicium Domini , che già medio tembere, cioè a’i7.Gennaro t r<>4. 
avea acquiftato a filo beneficio la ragion della devoluzione, così de’ ter- 
ritori , come del prezzo di erti , e del quadruplo : anche fe Sua Maeftà 
avelse feputo la contumacia del Mormile , e che avea in contemtum 
Domini di fpofto de' territori in beneficio del Moniftero : Princeps enim 
affentiendo nibil de fuo dat ,fed tantum tollit obftaculum',ideoque non 
remittit jus devoiutionis Jtbi qu.tjìtum ante afjinfitt praftationem-Vt poli 
Andream in eap. Imperialem num. if.ti l6.de probibit. feudorum alienai, 
per Fridtricum, Camerar.in i. cap.lmgerialemfol.%7. lit.D. feriburtt Reg. 
de Ponte de poteji.Prereg.in tit.de refutat.%.\\.num.7. Reg.Rovit. in conf. 
jj. num.4Aib-x.AmkangeLdefeud.qu. 1 9. num. xx,Rofentbal.defeud. 



tap.$XÌne 1 uf.i^.tmm.^.Rig.ie Ponti in conf.%.num.t£.f.%Jti 9. lib. r. 

Ed ancorché Già* Gamilio avelie validamente avuto l'aflègnamento di detti 
territori del Demanio,e della Regalia di Sua Maeflà.cioè coll'efpreflò afsen- 

10 di Sua Maellà, e gli avertè avuti in burgenfaticumfS in francum, ti li- 
lerttm albdium;con tutto ciò non averia poi potuto alienarli al Monillero, 
fi™ affenfu Domini, \ lìccome fu la dottrina originale di Affiit-nella d.Qnfi. , 

Stiri volumus, al num. 4. ivi : Quarto nota ex textàbi,de regalibus nofiris 
quodjura regalia perfonis conce] fa,five Jìt pus tnagnum , vel parvum,Jbx 
conce ffum libere in burgenfitùcum , live infeudum , per quemeumque con- 
te attum non pojfunt alienaci , nec in alium transferri , quocumque titolo, 
fitte vthtuiate Domini Regis ; (3 fìc patet , quodjura regalia in pojfejfme 
frivatarum pirfonarum exijientia de volmttate Regis, dicuntur effe 
jura regalia, ti non privai arum perfimarum illa pojjidentium j ti ideo prò- 
bibita ejì omnis alienatili ab eis ,Jkuti ejl probibita pojjìdentibusfeudum 
alienai io feudorum fine regio afsenfu, ut infra in confiti. diva memoria, ti 
hoc ex ratione direni dominii , quei babet in eis , litui babet Dominus re- 
. fpeRu empbyteuta, ut in l. 3 . Cod.de jure empbyteutico. Nè mai il Re alien* 

11 diretto dominio , che tiene fulla roba demaniale , lìccome lcriffè Came- 
rario nel cap. Imperialem de probi bit. feudor. alienat. per F riderle. foL t o 1 • 
iit.I.ti K. È la dottrina di Affitto è ricevuta nel Regno,nè contra di elsa 
puòpiùdifputarfi, ut poli Reg.Galeota in refip.fifcal. iz.n.ipt.ti, feqq-, ti 
po/t decifi Reg. Rovi/. 71. notat AmicangeL de repalib. in rubr. qua Jìtnt 
Regalia cap.f. num.62. ti 61. E benché Orazio Montano ne I fuo coment, 
al cap. Imperialem in §. praterea Ducatus de prohibit.feudor. alienat. per 
Frìderic. alnum. 34. e nei trattato de regali b. ofijkiis num. 41. per lòfte- 
ner la ragione di 1 >. Diego di Bernardo nella cauli deU'offido di Ma Uro 
d’atti, e Credenziere delle due Calabrie ( nella quale formò il Reg. Rovit. 
la decififì.) fuflè flato di Angolare opinione , che quando la conceflìone 
de’beni delle Regalie lì fàccia tibi , ti baredibut , fi porta poi dal Con* 
ceflìonario alienarey?»? afsenfu Domini , e che non abbia luogo la Con- 
fiituùone Scire volumus ( gli argomenti del quale fono anche tutti 
addotti dal Reggere Rovit. in detta decifi 72.) con tutto ciò la fua 
opinione fu comunemente riprovata , e la dottrina di Affitto è Ha- 
ta comunemente ricevuta, e feguitata colle giudicature nel Regno, 
Ut refert AmicangeL in di8. cap. f. de regalibus num. 61. ti 63. poiché 
il concedetti in francum allodium,ti in burgenfaticum , opera che il Cefi 
fionario non fià tenuto al (èrvizio perfonalè^e al pagamento delfadoa.e del 
relevio, e degli altri peli, a* quali farebbe tenuto il feudatario (è la concefi 
fione della Regalia furto fetta in feudum ; ma non fe che fi eflingua la na- 
tura di eflère Regalia, e Demanio del Principe , o che fia conceduto il do- 
minio diretto, e perciò certi la Confiituz.Stire volumus, e la Confi iutz Di- 
gnum, che han luogo in tutte le Regalie, e robe del Demanio del Princi- 
pe; cot»e foriflè l'iHertò Orazio Montano nel tratt.de regalibus , verfi Ar- 
gentaci a num. 10. e diffùfemente, impugnando Montano, Icriflè il celebre 
Giureconfulto, e non mai abballanti lodato Signor Francefco d An- 
drea nelle fitte allegazioni imprefse da Ageta in addir, ad detifi Reg. Molti 

tom. 
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f. 6 . & j.concìuf. che fcrifiè negli Officj, i quali <è non fo- 
no efprefiàmente numerati tra le Regalie , come fono i Regali Demanj, 
nel cap. I . qus Jìnt regali*# nelle Conflitutiom Scire volumut ,e Dignum; 
con tutto ciò da’ Dottori fi confiderano ancora e fière de Regalìbus , pro- 
venendo la loro concefiìone ed efèrcizio dalla Regalia e Ginnici izion^ 
del Principe, ficcome fi nota dal mede fimo -SVgwcr Francejto di Andrea in 
detta fua allegai. 

Benché nella concefiìone fitta dalla Regia Camera al Mormile a’ aj. di Di- 
cembre i f 6 j. eflèndofi elprefiaraente , e per patto fondamentale , infe- 
rito che rimaner doveflè libera la ficultà così alla Regia Corte , come 
a Sua Maefìà , e fùoi feliciffìmi eredi , e fuccefiòri nel Regno di ripigliarli 
i fùddetti territori, refiituto pretio , fèmpre che avefsero voluto in perpe • 
tuum , nulla data tempori s prafcriptitne ; riftcfiò Orazio Montano fi di- 
chiarò , che ove il concedente fi rilèrva la fperanza di ripigliarli un gior- 
no la roba alienata , in tal calò reità la robalòggetta alla ConjlitutJSci- 
re volumut , e reità nella natura fua propria di Regalia , niente oliando 
elserfi conceduta libi , & bxrcdibus : imperocché li Icorgc che il Prin- 
cipe ha voluto ritenere prefiò di fè il dominio diretto , ob illam fpem re- 
verjìmis refiervatam, come (crifiè nel detto §. preterea Ducatus num. 
3F- #3$. 'Vi: Si tamen conjlaret exverbis concejfionis voluifise ojfidum 
ad fi reverti aliquo cafu , dicendum e/i retinuifite penesfie direSum . Non 
potendofi dubbitare che il patto di ricomprare , e di ripigliarli i territorj, - 
in perpetuum rilèrvatofi dal concedente, non folo contiene la fperanza di 
potere ritornare la roba al concedente , ma contiene il certo dominio de’ 
territorj Aedi ; e fondo in fua ficultà di farfili rendere fèmpre che voglia, 
e dipendendo dalla fua mera volontà, ed arbitrio, e non dal cafo fortuito, 
fè fi eftingue, o non fi efiingue la linea del conce ffionarioi il che può acca- 
dere, e può non accadere : e perciò per tal patto rilèrvato, fcrifiè Canmtio 
nei cap.volentes Regni Sitili* fot. 117. ivi: Quod qui babet aSionem, put ^ 
ex palio de retrovendendo , dici tur tenere ipfiam rem , & nunquam exifse è 
(ito patrimonio , pofi Bimium in confi? ixol.z. voi. 4. E Marino Freccia nel 
fiuo tratt.de Juhfeud.lib.tL. autborit.x. %J)ic qucero poji num. 9. verfi Domi- 
ni autcm , fcrifiè , ivi : Dominos amovibile s ex pollo de retrovendendb 
loco ufiufiruBuariorum baberi . Anzi nei Regno il compratore del fèudo 
col patto de retrovendendo non fi ha per vero feudatario ; e perciò non è 
tenuto fra l'anno à die expeditionis afisenfius fopra l’acquillo del feudo, di 
fpedire informa Cancellati * le lettere di afiecurazione de' Vafialli, come 
è tenuto fere ogni vero feudatario , e fi dichiarò nella Pramatica 19. de 
feudi So 

Regolandoli nel Concefiìonarlo della roba del Regai Demanio , e della Re- 

§ ' alia la fuccefiìone . come fi regola la fucceffìone de'fèudi , e fi compren- 
ono folamente quelle Perfine^ que’Gradi,che fon comprefi nella fuccef- 
(ione de’ feudi ; ancorché !a concetlìone fi fuffè fatta in burgenjiticum » è* 
in liberum allodium , & mninfieuium ,e fufiè fitta profi , & bxrcdibus 
quibu/cumque , come l’avverti AjUitte in Conjlitut. Scire volumumus in 
fine in verf.Glojf. unica , è fuccejfnncm utroque cafu abfique ajjenfiumn 



pJJt alterari, èf in isoliti». ver/. S ed in ilHs, e l’ifteflò Afflitto lo (crifiè in 
Cai/li tilt de fuccejfonib.-fiài temenza di tutti li Regnicoli po/l Frecciti» 
in lib.J. de Jubfìuri fermiti. l.n.lf.Georpium in repetfeudal. cap.TH.n.j 7 . 
Theodor. alleg.o, r i .Reg.Galeota in refponffifcai. I a.v.i 3 i.tè «.13 i.iS n- 
|j 44.17*. I fz.Nèfi può fuquefto più difputare nel Regno dopo gli ordini 
Regali fopravvtnuti,che così l'han dichiarato,- ed a lungo ne fcriJTè il S ig. 
'Frane, di Andrea in d.fuaalleg. à fol. 308. in conciti/.?. 6. 7. 8. è - 9. o fia 
Hata la conceffione ex caufa onero /» , o ex caufa lucrativa , argum. text. 
ex l.Titius puertm,ff. de obfequiis àlibert.prafìand. Montati, in cap. Im- 
periatevi de probibita feud. alienai, per Frider.nte.199.if de regalìb.ojfciis 
vum.f 3 .ver/.Quod fi opponat, AmicangeL de regalib. qu. ?. num. a a. e lar- 
gamente il medéfimo Francefco di Andrea in d.fua allegatati conche/ to. 
71.167. nella caute fifcate, nella quale egli fcriflè; e così fU decite a favore 
del Fiteo nella Ruota del Cedulario , come nella fine di detta allegazione 
fi riferifee . Sicché anche per queft’altra ;ragione , ad cteberanza addotta 
nella noftra frittura , formata contra i pofièflòri del Gaudo, e che a vo- 
ce fi difiè in Ruota, Gio: Camillo non potè coll’ iftrumento dell'anno 
,1 j-64^1ienare la roba del Regai Demanio, e farla occupare dal Moniftero, 
e perciò aj manus mortuas, ejufque hxredibus , i3 /uccejfribue quibufi 
cumque inperpetuum , in cui non farebbe mai fucceduta la devoluzione 
s b lineano jinitam in beneficiai n Domini : il che e (preda mente fu proibito 
' dalPImperador Carlo V. nell’anno 1 ? 31. e vietato anche a’Vecerè di dar- 
vi l’alsenlò, utinPragm.tp.de Feudie. E l’iftefiò è per dilpofizion di legge 
comune , ut notat Camerar. in cap. Imperiale m, fol.j6. col. 4. lit.S. & T. 

H fol. 37. Montan.in cap. Imperialem de probibita feud.aìienat. per Federi- 
cumnum.lT9.fol.6j. Reg.de Ponte de potefì.Proreg. in titJe aflinfu Regie, 

§.8. Or’eflèndo poi mortoGioiCamillo lènza diteendenti, ed eftinta la fiu 
linea, come attefta il Campanile , anche fò validamente i fuddetti territori 
coll'aflènfodiS.Maeftà fufièro paflàti nel fuo utile dominion non gli avefi 
lè poi perduti , come gli perdè per l’alienazione fatta nell’anno 1764. in 
contemptum Domini al Moniftero, è 1 ad manne mortuae , e lènza nemmen 
riferva di aliente; pur, dico, farebbero di nuovo devoluti alla R.Corte, per 
non elservi fùoi fucceflòri in grado; e tanto più ch’egli ebbe detti territori 
del Regai Demanio ex titulo lucrativo , cioè per la mercede tetta dal Rè 
Filippo II. a Celare fuo padre di due. 1 1. m. giacché per giuftizia d. Cete- 
re fu dichiarato rubelle,ed eccettuato nell’Indulto generale, ed i lùoi feudi 
di Cafepefeila, e dell’Itela furono incorporati alla Regia Corte , e venduti 
giuftamente a Giovanni di Fondi ; e poi per mera grazia fu a (soluto della 
fùa ribellione: e quindi ottenne la mercede de' docati dodicimila , quanto 
importavano i feudi già venduti dalla Regia Corte. 

Ma eflèndofi tutto quello, fra l’altre cote, detto in Ruota, e fondato nella 
noftra frittura formata contra tutti i poflèfiòri del Demanio del Gau- 
do ; il nuovo Avvocato del Moniftero fi ha prete il travaglio di fare la fua 
frittura in difcfe del Moniftero ; nella quale , prendendoli la libertà di 
utere alcune confidenze coll’Avvocato Fifcaie, (cri ve molte colè che non 
(òno della fiu incumbenza , nè han che fare colla prefente caufa del Mo- 

nifte- 1 
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niflero ; lènza però fondarne veruna ; e, lènza rifondere alle ragion! del 
Fifco contra il Moniftero,che era la Tua obbligazione, fi fi carico blamen- 
te di picciole colè, alle quali nemmeno ha foddisfitto; e quando anche gli 
riulcilse di farlo, pure niente elle gioverebbero al Tuo cliente: onde riman 
tutta vana, ed inutile la fuddetta fiia fcrittura. 

Primieramente, proiettando con fòmma giuttizia di tenere per filo Maeftro 
il Sig. D. Gaetano Argento, degniflimo Prendente del Sacro Coniglio, 
dice chef Avvocato Filiale non doveva redarguire di errore \\ Reggente 
Lanario , che nel configli?, tirato dall'amor della caulà , IcrifTèche il Re 
Ferdinando I. avea occupato i territori de! Gaudo , proibendo a i Padro- 
ni di non potervi andare; in pruova della qual’alserzione del Regg. Lana- 
rio il Sig. Avvocato adduce un Bando fpedito a' i f. Febbraio 1 494. dal 
Re Alfonfò II. inferito ne’ Capitoli , e Grata e della Città di Napoli , 
fai. 19. nel quale fi concede a’ Padroni de' territori della detta Città di 
Napoli di farli coltivare , e fi permette anche inetti limitatamente l’ufo , 
e l'efercizio della caccia . Ma in quel Capitolo trattandoli de’ territori 
di Napoli, e di altri varj territori, e non del dominio de’ territori del Gau- 
do , con detto Capitolo non fi rifòive l’errore già prefo. In oltre adduce un 
Capitolo del Re Federigo dell’anno 1 f 96. regiftratoneiy3g/ie a 3. nel qua- 
le, ^applicato egli dalla Città nell’anno i496.acciocchè toglieffè il Bando 
di proibizione fitto nelli territori vietati, maxime le Paludi della d. Città, 
lo Gaudo , Belvedere ,e lo Matrone per beneficio univerfàle ; il Re rifpolè 
Placet, juxta ordinationem Regis AÌfonfi 11 . ut in c. 1 foli 3 .Ma in quello 
Cap. non fi dice di chi fuflc il dominio di detti territori^ >1 Re poteva ne’ 
lùoi territori del Gaudodare quella licenza che voleva; e fpecialmcnte di 
coltivarliche arguiva il dominio del Re che permetteva tal'ulò,ficcome nel 
proprio Demanio del Gaudo ettèrfi qualche volta permetto l’ufo di colti- 
varli nel tempo de’ Re Aragonefi foluto tamen annuo cenju in beneficium 
Reg.Curia, lo riferifee MattÀì Afflit.inConft.Autboritatemtit.de locai. De- 
ntami n. 4. L’ifteflè preghiere ifripeterono al Gran Capitano nel 1P03. il 
quale acconfenti , cioè Placet dummodò berbagia Mazzoni; rofarum non 
are»tur,ut in c.6afol.i7.àt .infine. Crede però il Sig. Avvocato di avere 
chiarito il fboafsutocol Cap. 1?. ài Ferdinido il Cattolico dell'anno i?of. 
nel quale la Cittàavendo data lupplica, nella quale atteri che i Re pafsati 
della Serenifi. Coffa i Aragona per piacere delle loro caccie hanno proibito 
molti ferri far j da nonpoterfi coltivare, tanto in diftriSu di Napoli, come in 
altri lochi de la Provincia di Tetra di Lavoro , e majlvne in le Paludi di 
Napoli, lo Territorio chiamato io Gaudo dejvgliano, Belloveder e, Pianura, 
Quarto , e lo Mozzone ; per lo che non folamente U Padroni di detti terreni 
fino fiati lefi, ma ancoradetta Provincia, e detta Città ba patito , e patt 
penuria di frumenti; Per tanto ficpplicano Voflr a Maeftà fi degni ordi- 
nare, che detti territori velati perdette caccie fiano rejtituiti a detti Pa- 
droni Ecclefiafiici , e ficulari , e fiano licenziati detti territori vetati, acciò 
fi pojjano coltivare liberamente , e non fibojfa proibire Bofio , nè territorio 
alcuno per caufa di caccia, cbe fin ce poffa tagliare per omne perfona. E’1 Rè 
Cattolico ordinò : Placet quoad licentiam cultivandi agros; quoad rejutu-_ 
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tnnm petit am mandai quhdfiat refi! tutto ut petitur , nuditi priùs Re. 

gii Fifa . 

£ qui fi ferma il Sig. Avvocato cantando il Trionfcte conchiude,che non puh 
più niegarfi [occupazione dei G nudo fatta da i R: Aragtnefinè ripugna che 
il Gaudi fitto il Regno di Roberto fujfe fua difefa,e Demanio, mentre ben fi 
accorda che tale fujfe nel I 5 ) 6 ,;»en difcanviene pero, che nel tempo di F ordi- 
nando H.cbe vuol dire dopo 115. anni.per ejfere fiato quefto coronato nell an- 
ni 1 j- 5-9. non fujfe più de Demanio Regir, & avejfè fatto pajfaggit in domi- 
nio de' Privati. Ma più giuda farebbe fi tta la confèguenza che»am«netterJ- 
dofiefière il Gaudo fiato Segai Demanio nel : ; 3 ì».£ nell'anno pò: r r r-i. 
non enfiando di edere fiato alienato a psrfìtna veruna da i Re di Manali 1 
come avrebbe dovuto enfiare per privilegi regifirati ne' pubblici Archivi 
Segali delie Angioini.cd Aragonefi fé vi fafièro fi tti (ficcarne ve ne fimo 
infiniti che trattano del Denumiodel Ganda regifirati se! Repài Archivi») 
della Zecca ) pia tofio i Privati che fi trovavano intrusi in détti territori 
favellerò ufurpatoa i Re Aragonefi, fiucce fióri del Re Ruberto; e non g» 
i Re Aragonefi raveflèro ufurp'itoa’ Privati Però fe il Signore Avvocato 
svelse continuato a riferire il rimanente de! (deceduto , come lo rifim nel 
principio della fua Jcrittura ; cioè cfce dopo i! Capitelo conceduto da Feo- 
dinando il Cattolico , eficndn fiato roteici il Regio Fiicn , gioite f orditi#- 
to in detto Capitolo, egli dedufiè che mio fi dove» ter refiinuiotte de - ter- 
fitorj ddGaitdo a perfora veruna ; pecche efléndo Regai Demanio, il 
dominio era di Sua Maeftà . E per maggior chiarezza di tal giufitzia fi fe- 
cero lepruove dal Regio Fóto : qua ir fatte, dai PrefidemeMufcettclea 
Commeflàrio a’ tf. Novembre ifaa. fin rintcro tormento del Gaudo 
verificato (ècondo la mifar» fìtta nei tempo dei Re Ruberto nell'anno 
jyh 6 . colli fiuddetti proptj confini , e reftituito al Regal Patriirooio con 
Decreto r entrale di reintegrazione , come (ì legge fot 9 1 . proc. nutrii non- 
nnlltri . È per elocuzione di’ tal decreto di reintegrazione, la Regia Corte il 
pofe in poflèfià de’ territori fuddetei , c ricuperò molti territori che da* 
Privati t» erano ufùipati. Datai Decreto fi farebbe conofciuto roanife- 
fio Terrore p refi» in fatto dal Reggente Danari» : la cui fintimi dottrina , 
che fi fòvee dalle illafiri Tue opere legali , fb (èmpre venerata dall’Av- 
vocato Fifcale : nè è punto ftrano che un grande Autore abbia èrmo in 
Un fatto , per non averlo (Sputo : rama più che nel iuo Cmfulto il Reagen- 
te Lanari* non (crifise de’ territori dei Gaudo , ma (blamente fece ivi una 
comparazione r e fi il Signor Avvocato , proteflando di avere per filai 
Mtefirii Signori Reggenti Miro, Se Argento, pur dice poi odia fuifir ot- 
tura di aver lui itilo (Sputo gli affènfi ottenuti dal Mormlle , e dal Moni- 
fiero ( cote fin’ a nofin tempi non penetratala da perduta veruna , e nel 
torfcidi tanti anni ,che detti Signori Reggenti furono Avvocati del Mo- 
ftiftero in quella caute , non conofciut.i , onde furono obbligati di ripor- 
re tutta la lorodifefà nell'afiènfò profumo ) dicendo H Signor Avvoca- 
to, che qualche benigna lumefiafi fivente comunicato a i ragazzi, e Jifcepa- 
li , il quale fiafiato nafeofioà Javj, ed ajfemntti Maeliri : adunque lèdere 
fiato tiafcofio a) Regg.LananoflK il Gaudo fu antica Ditela dd Regai De- 
manio, 
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mania, eche antica dìfefa della Reo. Corte fu chiamata da) Re Ruberto nell’ 
anno 1336. niente a! Regg. Lanario fi toglie della fua dottrina, ed opinione.' 
Ma non èdell’inctimbenzadel Signor Avvocato quella obbiezione, poiché 
il Moniftero filo Cliente non ha altro titolo, che dalla Regia Corte, che afi 
legnò detti territorj al Mormile nell’anno if6 3. come roba dclfuo Regai 
Demanio ; & il Moniftero fuppone pure avere avuto gl’ ifteffi territori 
fub annuo canone di grana lètte e mezzo per cialchedun moggio dal- 
ia Regia Corte nell'anno ipo9. come roba del Regai Demanio : ficchi 
non avendo egli addotto altro titolo che dalla Regia Corte, non può il Sig. 
Avvocato opponere che tai territori non Ciano del Regai Demanio, perche 
l'oppofizione farebbe contra il luo Cliente . E pure, avendo egli prelò l’afi 
/ùnto di provarlo,edeflèndoglifi così in voce, come infcriptis più volte di- 
tnoftrata la verità del fatto, e data contezza delle mifiire , e reintegrazioni 
fùccednte nel tempo del Re Ruberto , e dell’Imperador Carlo V. f ed egli 
ifteflò nella fua frittura Io fcrive H 'fàcendofi tal obbjezione) ad ogni modo 
lènza avere potuto dare rifpofta veruna a detta reintegrazione fatta nel 
tempo dell’Imperador Carlo V., (icrfifte a fàrfòrza fui detto non vero del 
Reggente Lanario. Quello èerrore tanto più grave in lui, quanto ch’è vo- 
lontario^ conofciuto. 

Secondo: dice il Sig. Avvocato , che Filiberto Campanile errò nella fila Ulti- 
ria , avendo aflèrito che la linea di Celare Mormile fi eflinfè in Gio: Ca- 
millo fuo figlio; e fuppone che Celare, oltre a Camillo, ebbe anche una fi- 
gliuola chiamata Giovannella, che fu fòrella,& erede di Gio: Camillo, dal- 
la quale difeende la CafàdelSig.Duca di Carinaro: e che quello fatto fiali 
avverato inanzi al Signor Marchefedi Nifita Commeflàrio della caufà,col 
noflro intervento : il che non è vero, poiché avanti detto Sig.Commeflà- 
rio in nome del Moniftero fi produflèro cinque fcritture, che fono dall’an- 
no t p94.fi n’al l’anno ] 607 x non più.'in una delle quali a’a8. Marzo 1794. 
.Nicolò de Franchis Genovefè afTerì aver comprato il Calile di Tevero- 
lada Ifabella Mormile d’ordine di Gio: Càmillo Mormile, utile Signore di 
data Terra, per ducati vent’otto mila , e cinquecento : in conto di qual 
prezzo reftando debitore in ducati 3700. fa un pagamento a Giovannella 
Mormile, che in quella fòla fcrittura dal Franchis fi aflèrilce fòrella,ed ere- 
de di Gio: Camillo Mormile. Soggiunge il Signor Avvocato, che Giovan- 
nella Mormile fu maritata a Marc' Antonio Mormile, dal qual matrimonio 
fuflè nato Alcftàndro Mormile , di cui furono figli Anna Clarice, e Maria 
Mormile; e che da Anna Clarice, maritata con Giulio Mormile, difenda 
la Cafà del Sig. Duca di Carinaro.Ma quefta è una fùa pura affezione; e, 
riconofciutofi il libro del Cedolario, fi convince che non mai Gio: Camillo 
fu utile Signore della Terra di Teverola. E quando fi avelie a credere l’e- 
nunciativa fatta dal Franchis , che Giovannella fuflè fiata fòrella ed ere- 
de di Gio.’Camillof'qUai’enunciativa niente pruova in prxjudicium Fifi, 
ex notatis per BardeUouum in tw^^.eflèndoci l’aflèrzione in contrario di 
Filiberto Campanile, autore trattante ex profejfo della Famiglia Morrni- 
le , che Cefare , di cui fi tratta , non ebbe figlio che Gio: Camillo , nella 
cui perfòna fi eflinfè la linea di Celare; nè detto Gio: Camillo , dichiara. 
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to contumace, ed eccettuato nell’Indulro dell’ Tmperador Carlo Quie- 
to , fu mai Signore di T everoLt , come colia dal libro del Cedolario : on- 
de detta enunciativa fatta dal Francbis non fu vera ) con tutto ciò tra le 
fkflè fritture prodotte dal Moniftero vi è la dicliiarazion di Anna Clari- 
ce Mormile,e di Maria Morrnile, fatta a'a4. Aprile t <07. coll'Intervento di 
Giulio Mortili !e,ch'dTi non furono eredi di d.Giovan»elLt;có il decretodel 
S. C. col quale fu dato il Curatore all'eredità giacente della metkfima . E 
ri emme n coda che la Cala del Duca di Carinaro difenda da Anna C la ri- 
cete quando anche fi faceflc cofìarc detta difendenza,non avendo d.Gio- 
vannclla avuto eredi.nè avendo detta Anna Clarice volutoellè re erede di 
Giovannellajniuno potrebbe venire come erede e difendente di Gioi- 
tili Ilo ex per/ìna di Giovannella a rapprelintnre raflègnamento avuto 
dalla Regia Camera nell’anno 1 763. a Gire Camillo, il Jitit ber e dibtne ri. 
cercandoli eflèr difendente ex jujlo /inguine , ed edere erede di G io: Ca- 
millo. Ma Giovannella, dalla quale il MonifteroafièrHce la dipendenza di 
Celare, lènza pruova veruna, nona vendo avuto eredijcefE ognipretenfio- 
ne del Moniftero : e fa roba demaniale del Principe anche fi ìàrebbe devo- 
luta al Principe , come eh hneam finitane , ut ex omnium fiententia r fièri 
Burfat.in confidò, num.46. Nè ha che fare la dottrina del Regg. Lanari» 
nel confi] q.al ». 1 7,perchè in quel cali) e (Tèndo efiftenteil Duca di Nocera* 
nel quale era radicato il dominio utilsdcl feudo, e giurisdizione di Noce- 
ti» il Duca avea con Regio aftènfo ceduto aJITlniverfità alcune preerro- 
ttenze ; ed avendo il Fifo prctefoche i proventi della giurisdizione non G 
potevano cedere all’Univerfità, non ottante che vr frrftè ftato l’aflènfa; fra 
le altre ragioni addotte a favore dcH'Umvcrfìtà dal Regg. Lanari» in qnd 
confittilo , una Si, che eftèndo vivo e prcfènteil Duca ih Nocera Padrone 
utile di detta giurisd'zionc^utrf durante linea difli Dntisfm F ificus pro- 
venti tencejfit, nutlam Fijìus bobe! allieti ;m centra Univerfitatem, qua 
pojfidet prertenlut , il Vniverfiìtas centra Fifium potejl oppenere de utii 
dominio oberi concetto fieciindum G loffi n termini s loquentem in empkyteu- 
fi in I. indebiti, ^ fed etfi nummi, jf.de condii, indebiti . Ma che ha che 6r 
quefto colla pre/ente cauta ? nella quale il dominio utile de' territori del 
Gaudo non pafiò in Gio: Camillo nell'anno 1 f 6], per mancanza d’aflèn- 
fb? Nell'anno poi I f 64. per l'alienazione fatta al Moniftero in con temptim 
Domini, è fiine rfièrvxtione ejfnfiut, così Giot Camillo* come il Mooitte- 
ro pertlerotio i rerritorj.eJ il prezzo; elsendo tenuri anche al quadrupla* 
per efuberanza di ragione li è detto che Gio: Camillo morì lènza dttei- 
denti, e la Ria linea è mancata: nè il Moniftero ha prodotto, che preftnte- 
mcnte vi fiano difendenti eredi di Gto:CamUln,o di Gxjvinellaorhcfop- 
poneefière (lata (órclla di Gio: Camillo: e pure quando anche produce® 
Penitenza deHa linea di Gtovannclla, niente li gioverebbe .perché Giovan- 
nella non ebbe eredi, come apparif e dalle fritture prodotte dal Monifte- 
ro ideili» ; e perciò anche per quefta ragione la roba era devoluta ad De- 
minum ; oltre che avendo la Regia Camera fatto l'aflègnamcnto a Gio: 
Ìj2m\\\(t,Cj fini s barredibus , nemmeno avrebbe potuto fuccedere Giovan- 
nella fùrella , e non difendente di Gio: Cannilo m detta tuba per edere 
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del Regai Demanio , è deRepdibus , ut notai Affili, ivi. Csuftit. Stire 
voiumut mhh. p.tf 6. Frmtìjc. Anàrex in diSofua allepot. tutm.6 }. cm- 
ciuf. 4. 

Terzo: Dice il Signore Avvocato, che l’afTcgnamcnto fatto dalla RegurCa» 
mera a Gio.’Camillo Mormilefu valide; e che porafartoe i Vecerè,ela, 
Regia Camera; e clic l'autorità del Larari) a mlcmf.f. addata danai non 
giova ;anzi che in quella libertà cauli Icrilfè ancora Teodoro neHAtroat. 
if-y e ptofeftò nella fine della (ha allegazione di avere falciata il patro- 
cinio di tal cauli, ivi: JLec duro difttttiebantur , rfprrtafsùt ilamfamv 
ti» circa rebeitionem, qua nifi defitti ò patrocinio . Veramente danai fi al- 
kgò l’autorità di Laratba nel un/.?, in rii;xifta dd) 'obbjezione del Signeo 
R- e fi£ enrc Argento , che l'eflèrfi dalla Regia Camera , ne 1 1 aflègnamento 
fitto ai Mormile , r [ferrato il beneplacito di Sua Maeffà , eJuhtaUtondi- 
tiene fitto l'aflègnamenro ; tal condizione fofpefc detto arto, e foiatsaoto 
non apparita efierfi conceduto raffènfoefpreflò di Sua Maeflà. , «ette per» 
fona del Mormile eonceflfionario non lì trasferì nè«fcsnmk> , uèpollèflikii- 
ue de’ territori del Gaudo , ma recarono pene) Curia m ; ed it Marmile 
conce dìonario dictbatur detinere nomine Curie , fìccome fcrific Laratba 
etti coufi f. contri D. Scipione di Loffredo conceffiouario del feudo vice- 
VMtxriJub tali cmditione : e ben io fondò dal trama 4. èt mani. 3 
c nel nwa. 6 7. conchiude, ivi : His emm conditiombut pendauitmt.numne 
Srgtm Curia Lsffrtium Cajìrwn tenere ; ergo Amànium , ét ptjfjfio itili 
Cafri femper pene! Repiam Curiosi rememjk , mn fopervemeute, Qtfarea. 
^rfojejìatu beneplacito ; e nel num. 74. ivi : unir covchcditur ex prxttnft 
concezione Principi! Or angix dìftum Caflrum in Laffredum transìatum 
non fuifre , net qua ad domirtkm, nec quo ad pcjff fonemi ancorché l iftetào 
Principe di Oranges fi fui se obbligato di ottenere da S.M.Ce(àrca Fartene 
fo. Perchè io quanto a non potere gl Dloffri Veeeève la Reg.Caras a alie- 
nare , e nemmeno dare mfrudtm le robe dd Reggi Demanio , e le Rega- 
lie , o altri beni del Regai Patrimonio, non vi era bifogoo deil'antomà 
del Laratba ; ertendt.ci ie Cenjlituaionifi Capitoli dei Regno, \r Prammati- 
che fi gli Ordini Regali tèmpre così d fervati , che to ptrubifcooo ; addot- 
ti delta noffra frittura formato cantra i pofsfswi dèi Gaudo , e pure in 
epiefta frittura nsenzl itati . Entri»»» però ne! feapet roche l'afeéctione 
del Signore Avvocato , fetta più volte nei)* in frittura. , di non capite 
i motivi de! Dico , fia verità , e non figura retorica: ; poiché cast il Laro. 
tba , come il Teodoro, non fcfcrmente adiVàg4aM»s jr6 . , ma anche- nell’ 
aùegaxime j-f. che formò nell’iiklM caute , tèriffer» a favore di D. Mi- 
chele di Mauro ex perfino di D. Lama Carate, figliuola di D. Alci landre 
Carafe ; per la cui ribellione il Signor Principe di Oranges Vccerè nvea 
concedutoli fèudo di Caffè! Rotondo, dal Carafe polftiìutoa GuiGiifparo 
Lcflreda purché s'impetraffe il beneplacito di Sua Maellà. Qasi due gra- 
v tifimi GhireconfLiki Laratba, e Teodoro kri&aa cantra h ludiktta Con» 


ccffione , & addurtelo ti difetto della poterti del Vecerè , motivo chiaro, 
ed i neon tr affabile , perche non ceffava la ridettene tfi Aleff andrò Cala- 
la , c perciò non poteva il feudo taglierfi per caute di&Uema al fuddetw 

D.Alef 
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D. Alessandro, c fucceflìvamente alla Tua figliuola D. Laura per la quale 
ì due Autori fcrivcano,e fpecialmentc TcotLi» aUtg.rr. Sopravvenuta poi 
l'informazione , dalla quale cofiò la rebellione di Alessandro Cara 6 , Sci- 
piene Teodora ,che (cri® dopo il Laratba , di® bene , di aver lalciaco la 
difefa della caufà ; non perchè non fu® vero quanto per legge avea 
fcritto del difètto della poteftà del Vecerè, che niente avea che fare coll’ 
informazione prelà , che era un fatto particolare di quella caufà ; ma 
perche eficndo fiata vera la ribellione di detto Aleflàndro , come celiò 
dall’ informazione , il fèudo era devoluto al Filco, nè poteva averci 
più azione la fua figliuola D. Laura , efclu/à come figliuola del ribelle. 
Onde la nullità della concefiìonc fatta dal Principe aOranges ex defe- 
Su potejiatis, e che la rifèrva del beneplacito di Sua Maellà faceva l’at- 
to condizionale , erano cofè, che doveanfi poi allegare dal Filco , al quale 
il fèudo era devoluto, perchè era dall'informazione coflata la ribellione del 
fud detto Aleflàndro ; nel che non entrava più il cliente di Scipione Tee- 
doro ; e per quefla ragione feri® egli ne! fine del fuo conjulto : Hoc 
dim difutiebantur , reperta fuit illa informati o circa rebelli onem , qua 
vifa defliti à patrocinio. Se poi l’Avvocato Filàrie a ve® prolèguito quel- 
l'azione di nullità della ooncefììcne «è defe 8 u potejiatis del Vecerè, per 
non efservifi interpoftoil beneplacitodi Sua Maeflà Ce (àrea; o pure fu® 
andato unito col nuovo conceffionario per .le o®rte,che quelli fo riè avef* 
fe fatto alla Regia Corte ; quella non era incumbcnxa , nella quale dove» 
Ingerirli Scipione Teodoro. Nè perche un’Avvocato lafcia la difèlà di una 
caufi, viene aconfelsare che le propolìzioni legali addotte nella fin 
legaou non Piano fiate vere . " 

Grave però è la confidenza , che il Sig. Avvocato ufi coll'Avvocato Fi lea- 
le j avendo in ogni periodo della fua frittura fatto imprimere un certo 
voto che dice e® re della Regia Camera , nel quale fi legge una rubrica 
lunghifsima, ricca di tutte quelle enunciative, che crede efsergli necelsa- 
rio per fondare quel che fin’ora non fi è mai nè pretefò , nè penfito dal 
Monifterox che non poteva o con procefTò.o con altra fcrittora dimoftrar- 
li : della qual novella fcrittura, efibita avanti il Sig.Prefidente Comrnefsa- 
rtOjfi era ad iflanza de! Filco proibito dar lène copiaj e contuttociò lì vede 
imprefk nella frittura del Sig. Avvocato, che ripone in elsa tutte le Ipe» 
nnzefi tutta la baie della difefi del Moniftero, perchè con elsa fi vuol da- 
re ad intendere, che efsendofi rrdi'anno i;r8. dalla Reg.Cam. fitto l'afse- 
gnamento de' territori fuddetti a Cefàre Mormile , a’ aS. poi di Aprile 
dell’anno i f 6a. GiaCamillo Mormile figlio, ed erede di e® Celare, fuf- 
fe flato convenuto dal Regio Filco nella Regia Camera ; acciocché fi de- 
cide® che li fuddetti territori polseduti da Gio: Camillo, ed a®gnati per 
ducati fi 4*., come anche le botteghe sdegnateli per ducati 6 ao., ed altri 
annui ducati 3 3 a. e granai 8. aflègnati fulla generale Tefòreria perdu- 
tati } f x i. 4. ;< 5 . in conto de’ ducati dodici mila , dovutigli juxta literas 
Sua Cath. Majejìatii^ìmcndetxni po (sede re da Gio’Catnillo in feuium. 
fante quod Sua Majejìas mandavi t per di 3 ai tiferai fatiifieri diSos du - 
tatù duodecim mille in illa parte , uè; vi/im fuerit, aut in introit'bui in 
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feudttm , ad r Attenerti ducatorum deeem prò centenari* , preut in aSii ; e 
cheta Repia Csmeia avededecilò: Viiìt a8ii , <k Uteri s prtdiBii Su* 
Regia, ÌS Cat bilica Afajeflatii, fuit'per eamdem Regi am Camerati previ - 
fum , è" decretati . prout pnejènri decreto decernitur , & providetur , ex 
tanfi fin Aula difeuffit , quod pr a fatui magni ficus Jeanne! Carni thu te- 
ntatili burgenfaticum , ig buroevfaticorum naturati bona , # iattoitut 
pradiSoifi/t ajf guata , ài ajjignatoi , ut fupra ; & prò ilìi i, tee aipoam, 
nei relevium polvere teneatur : vtrùm fi èffe magnificuijoannei Cttmithu 
ve Inerii jìbi ajjìgnari introitai prò rejinnti quali tifate ad comphmentum 
ài ft orati ducatorum duodecim mille ad rationem deeem prò centenarie, Jìbi 
àfjìgnentur in feuàum , juxta formati ditiarum Hterarum Su & Afafejia- 
tis. hoc fuum, Pauiusde Magnanti. 

Ma querto decreto, che fi dice guadagnato da Gìo: Camillo Mormìfe con. 
Tra il Fifcpa’*8. Aprile if6i. non paltò mai a notizia di eisoGio: Cam il* 
lo , Il quale a’ 3. di Ottobre dello flefso anno 1 f 6*. comparve netta Re- 
gia Camera, facendo i danza che gli fi confignafsero i {addetti territori del 
Gaudo, conceduti a Olire Tuo padre in conto del credito de' due. t ai m. 
e fi vede il voto della Reg. Camera fatto con quelle parole : Rafia reit. 
liont'Sàa ExeeU., referente Domino Paulo de Magnanti, infiali! fa m.tgni* 
jkijòannii Camilli Mermilii, petenti! Jìbi confinari Terrai vendicai ma- 
gnifico quondam Cetfari fuo patri a lo Gaudo , ài ptetium exeomputàri in 
eo, quod debet confequi à Regia Curia, é pre reliquo fatiijìerì Jùper eifdetn 
Terrii Galdi; Sua ExceUentia mandavi t , quod fiat confultatio cùm vèto 3 
Regia Camene ;e fi fece il voto agli otto di detto mele, con queftd parole: 
JEodem Domino Paulo referente , fuit previfum , quod fiat confultatio ad 
infiantiam magnifici Jeannii Camilli Aformi li 1 cum viti Camera, quod 
de quantitate Jìbi debita per Regiam Curiam fatiifiat Jùper territori it 
Galdi, emptit à Regia Curia per magni ficum quondam Capar em ejui pa • 
trem , ÌS aliit terrii ibidem reintegrandii, expojìtis venalìbui , i$ boc ex 
ordine S.E. Sicché nè Gìo:Camillo«ra polselsore dc’fuddetti territori pri- 
ma di Ottobre I f6i. nè gli tenea in burgenfaticum , ÌS non in feudum, e 
molto meno avea avuto decreto ad Aprile di d. anno , che già li poflèdefi 
fé in burgenfaticum.nè vi furono carteRegali prefèntate nella Reg.Cam, 

Nemmertoìa Regia Càmera ebbe notizia di tal decreto^befi dice guadagna- 
to da Gloriami Ilo confra il Fifcanel mele di Aprtlei ffii.poichè in efecu* 
zionede! decreto fatto nel mefe di Ottobre 1 r 61. fece a Dicembre 1 r6j. 
liftrumentodi adeguamento in benefìcio di efso Gio:Camillo,-ed in detto 
(finimento fi afserì il Decreto fatto nell’anno IffS. a favore di Cefàrc 
Mormile,e l’apprezzo de'territorj del Gaudo in moggia 4; Ralligna tili per 
cauli de'dctt i due. 1 a.m. : e perche non vi era la cautela, fi difse: Novi ter 
veri di fiuti Joannem Camillum fupplicajfe diSit Dominii Locumtcnei/ti, 

(S Prajìdentibui , ut ejjent coutenti nomine SuaCathoHac Maje/latis , ÌS 
ejus Regia Curia ipfum cautelare de confignar ione honorum fiabiiium prie' 
diciorum , ut fupra faBa per publicum injlrumentum . Ma conolcendo la 
Regia Camera che non avea potellà di aflègnare in conto de" ducati do- 
dicimila i t erri torj del Rcgal Demanio ad eflò Già: Camillo , fece rifini- 
mento 


mento d'affègnamento : Hae fame» ctnditione ,lege, tè paBo in qualibet 
parte prafentis contraBus appoftb,quod pradiBa eonjtgnatie pradiBorum 
territoriorum inteliigatur, tè Jìt faBa , quaterna placeat Sua Catbolica 
1 Majejiati , tè eadeia Majefìas ipfa contenta remaneat , nec aliter , nec 
alio maio : ne vide mai la Regia Camera lettera alcuna Regale fu quello 
affare : che levi Tufferò fiate, doveanoeflère efècutoriate, e regiflratc nel- 
la Regai Cancellarla ex Pragm.i. de Privìlegiis infra annum cxbibendis 
e per neceflìtà doveano eflère anche ne’ Regiflri della Regia Camera , ne* 
quali fi regiflrano tutti gli erdini Regali a lei rimeffi anche dal V ecerè } 
mafblamente la Regia Camera vide un’ordine dell’Ill. Vecerè Cardinal 
de la Cueva; come fi fòggiugne ivi : juxta ordinem dejuper annis elaplìt 
expedittm per Itlujìrem,tè Rever. quond.Cardinalem de la Cueva eo tempi « 
re Locumtenentem Getter alem pradiBa Majefìatis in hoc Regno , direBum 
diBa Reg.Camera,tè in aBis pradiHii prafentatum , quia Re exprefsè con* 
ventum , tè dedar atum fuit . Sicché nè la Regia Camera fece mai decre- 
to in beneficio di Gio: Camillo contra il Fifco, nè mai vide carte Rega- 
li prefèntate in aBis , nè mai flimò di avere poterti di afsegnare i ter- 
ritori fùddetti a Gio: Camillo ; e molto meno contra le carte Regali eh 
dare in burgenfatkum l'annualità , che fi fuflè ordinato darli injhtdtm J 
perche efprefsamente dichiarò , che il Vecerè Cardinale de la Cueva > 
ed elsa Regia Camera facevano l’aftegnamento /Jri cooditione , fi Su * 
Maefid ave Rè dato iljuo ajjenfe, non aliter, nec alio modo. 

Onde fe Gio: Camillo a' 3. di Ottobre fece iffanza in Regia Camera i 
che gli fi conlègnaflèro i detti territori del Gaudo in conto del credito de’ 
ducati la. mila ; adunque non è vero che a' a8. d’Aprile deH'ifteflò anno 
giàpoflèdeva detti territori > e la Camera già avertè ordinato contra Fi • 
feum, cautelandolo che gli poffèdeffè in burgenfaticum, tè non infeudum. 
E fe la Reg.Camera nell'anno 1 y 6 3 .conofcendo di non avere poteflà di af 
legnare detti territori al Mormile.fece ri(lrumento,nel quale efpreffiroen- 
te convenne , e dichiarò , chedetto adeguamento lo faceva fub conditile 
fe Sua Maejlà dafse il fuo beneplacito , non aliter , nec alio modo ; adunque 
non è vero che ad Aprile 1 rfix avea già la Regia Camera di Tua autori- 
tà aflègnati detti territori in burgenfaticum a Gio; Camillo, lènza volerci 
affènlò veruno di S. M. E lè la Regia Camera nell'iftrumento fuddetto , 
fitto nel 1 diflè fare detto afsegnamento condizionale/ureM ordinar/ 
IHu/hiJJmi Domini Cardinali s la Cueva Locumtenentis in hoc Regno ; 
adunque non vi erano Hate prefèntate carte Regali di Sua Maellà , che 
avefsero ordinato tal cofàje non è vero quel che fi figura nel detto decreto 
d'Àprile 1 fèi.vi/ìs literii Sua Catbolica Majefìatis. E fè la Regia Came- 
ra (limò di non avere autorità di fare detto affègnaraento al Mormile lèn- 
za l’aflènlò di Sua Maellà , come poteva aver aerilo che gli annui ducati 
3 3 uffegnati a Già Camillo Tuffa generai Telòreria fi doveflèro da lui te- 
nere in burgenfaticum ? non oliarne che Sua Mejìd nelle fue Regali carte 
avefse ordinato , che dovefte tenerle in feudum ? e la Regia Camera i defi- 
la unitamehte col Regio Coliateral Configlio per non decidere cola con- 
tra gli ordini Regali quali non apparivano, ma (blamente Tllluftre Vecerè 

D.Gio: 
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R. Gio: Manriquez l’atteflò a favore di Cefare Mormile , fi fece decreta 
Conjulatur Sua Catbolica Majefìat . come (òpra fi è fcritto ; come poi la 
Reg. Camera iflerfà voleva ordinare -che fi tcnefle in burgenfaticum quel 
che H Re aveflè ordinato tenerfì infeudimi E le Sua Madia aveflè ordi- 
nato, che pagandoli i dodici mila ducati in danaro , e pagabili dalla Regia 
Camera in annui redditi della generai Tefòreriaf che fono annui frutti, 
non proprietà) doverli l’alsegnamento fare in feuduni; quanto maggior- 
mente fè la Regia Camera volea poi a degnare proprietà degli effètti del 
Regai Patrimonio , ed a fsepnare roba dèi Regai Demanio , non poteva 
aflègna/la, fè non che infeudata ? quando il Re iffelso non adeguandola 
in fbudum , non avrebbe potuto farlo it pott/iate ordinaria, ina fidamente 
poteva fido de plenitudine potejiatis , derogando prima alle (Jojìitwuioni 
del Regno , ed ài giuramento in ingreffu Imperii dato di non alie- 
nare le robe del Regai Demanio? E pure per aderto, civilmente par- 
landò, per la dima che fi fa del Signore Avvocato , fi potrebbe direche 
il fùddetto decreto d’Aprile iftSi.fù fcmpl ice voto ; non coffando del 
Procedo , fui quale detto voto fòffè poi pubblicare, nè che detto voto, ri- 
dotto in forma di decreto, fi fuffè intimato al Regio Fifco; nè che tal voto 
aveflè avuto efccuzione veruna : o che forfè al Fifco non fuflè flato inti- 
mato, oche il Fifco contra tal decreto aveflè prodotto rimedio incon- 
trario; e perciò non può avere vigore veruno, nèfirpruova, juxtà no- 
tata per Camiìlum de Medicea in conjìl.76, num. 13. Ed è anche certiflimo 
che Gio; Camillo ifteflò, che fi figura avere ottenuto quel decreto ad 
Aprile tf6i. comparve poi ad Ottobre di detto anno facendo 

Hlanza che gli fi confègnadèro i territori demaniali delGaudo in conto 
de' ducati dodici mila , e dimandando cautela per detto aflègnamen- 
to : non ebbe adunque più ragione di tal voto, che fi luppone prima in- 
terpoflonel mefè d’ Aprile. E l’ifteflò poi avendo nell’anno 1 rSj. flipulato 
colla Regia Camera, ebbe la cautela in detto iftrumento , contentando- 
li che l'aflègnamenre fi fàceffè , e s’intendeflè fatto (òtto l’efpreflà con- 
dizione , e nel cafo , che Sua Maejìà dafse il fuo afsenfo, e eoi patto de 
retrovendendo inperpetuum , nulla data tempori; preferiptione in bene- 
fido della Regia Corte , non ali ter , nec alio modo; adunque non ebbe ra- 
gione di tal voto dell’anno 1 f 6 t.: poiché fi deve attendere il decreto 
pofteriore della Regia Camera fatto ad Ottobre 176 a. , ed efèguito 
coll’iflrumentc pubblico fitto a Dicembre 1^63. tra la Regia Camera ed 
eflòGio: Camillo, -ne! quale detto Camillo fi obbligò di oflèr vare quanto 
in detto iftrumento fi convenne . Nè il Fifco avea bifogno di fir lite con 
Gio: Camillo nel mefè di Aprile if6i. perche allora non eflèndo ancora 
flato dalla Regia Camera cautelato nè Cefàre, nè Gio: Camillo , nè ftipu- 
lato iftrumento veruno con efsi , ballava che il Fifco , quando fuflè (lato 
richiedo di cautelarlo, non aveflè voluto farlo fè non che nella forma, che 
poi la Regia Camera cautelò. 

Però acciocché l’Avvocato ifteflò del Moniflcro confideri quanto nella for- 
mazione di tal voto è flato malamente fervito il Ibo cliente, Ibi per non ef- 
ferfi capiti i motivi del Fifco; fè quanto fi enuncia nella rubrica, e nel voto 



faddetto folle vero , niente gioverebbe al Monidero: perche fé Sua Mae- 
flà a vede ordinato alla Regia Camera che li detti ducati i a. mila li fufiè- 
ro pagati a Celare Mormile in illa parte ubi vifùmfuerit ; non avendo 
Sua Maeftà efprdlàmence ordinato che fi foddisfeceffèro filile robe del 
Regai Demanio ; non poteva adunque foddisferlo la Regia Camera fu i 
territorj del Gaudo , che fono Regai Demanio ; ma dovca foddisfàrlo in 
altra maniera in danaro contante, &,in difètto di efib, in tratte, e fucceffi* 
vamente in altri effètti di Corte, che non fodero Regai Demani o, utnotat 
J ofepb de Rota in confuti. f cui. l.n.l]. verf.fed fubfijìamus aliquantuhinfi 
poiché per Sire che l’alienazione dei Regai Demanio podi fodenerii, anche 
fetta dal Principe iftefib, bifogna che fi fàccia in fubjìdium\, quando man* 
ca fièro tutti gli altri effètti, che non funi de regie demanio , ut docet An- 
dreas in cap. Imperi alem de probibita feudorum alienai. per Fridericum n. 
49yil.69f.ivi: pojfet tamen Rex donare demaniumtb public am utilitaiem 
Avnijlro Jbrenuo.Jì non baberet quid aliud dare , quia tunc aliena ut ret 
privatorum concedet. E bifogna ancora che fi efprima, alienarli la roba del 
foo Regai Demanio, e fi deroghi efpreflàmente alle Cofiit.,0 Capitale I Re- 
gno, chela proibifcono ; altrimente l’alienazione, e l’afsenfo dato dal Pria* 
cipe fledb fòrebbono nulli , ut notar Reg. de Ponte in di 3 . leUura Z.feud. 
mi. 17. Che poi oS. M. o la Regia Camera, nell’aiienaz ione della roba del 
Regai Demanio, aveflè efpredàmente dichiarato concederla in burgenfit- 
ticum, i$ burgenfaticorum naturam , (■> prò illis nec adobam , nec releviwn 
Jclvere teneatur, quello averebbe operato che la roba del Demanio non 
foflè conceduta in feudtm , nè fottopofh a i peli feudali del pagamento 
dell'adoha , e del relevio ; ma non per quedo non roderebbe confiderata 
come rob3 del Regai Demanio, e della Regalia del Principe , e perciò non 
alienabile fine ajjenfu Domini , juxtà Confiìtut. Scire voìumus , df Conjii- 
tution. Dignum: e nella foccedìone farebbe da regolai fi come fuccedìone 
de Feudi, ex origìnalidocirina Aff ili i fuper Con/ìitutione Scire voìumus 
num. 4. comunemente ricevuta nel Regno : e quedo non può più met- 
terti in difputa, decerne di fopra fi è dritto , & notar Franófcjde Andrea 
in d.fua alleg.concluf.S.n. 1 a6. infine, e nel fecondo Capo fi dirà . 

Ma quella confidenza, che il Sig.Avvocato.ed il Monidcro non hanno avu- 
ta colli Avvocati Fifcali antecedòri , giudo farebbe dato che non favelle- 
rò praticata nemmen con Noi, d'efibire una fcrittura, che fi dice dell'anno 

I f 6a. e che fi dice edratta in quel giorno ideilo , e fottofcritea dal Com- 
medàrio Magnani ; lènza feputa , nè fottoferizione dell’ Avvocato Fi- 
dale ; della quale nell’ idrumento fetto dalla Regia Camera col Mor- 
mile nell’anno if 6). non fi fece menzione : e Giovan Camillo nell’ 
idrumento fetto col Monidero dell’alienazione de’ foddetei territorj a’27. 
Gennaro if64. non fe menzione veruna di tal decreto , benché aveflè 
fatto menzione di tutti gli altri decreti, e fcritture fatte fu detta materia. 

II Monidero , che dice averla tenuta nel fuo Archivio fin da quel tempo, 
non ha mentovato tal voto, e fcrittura in alcuno de’ pmceflì agitati nella 
Regia Camera fin dall'anno if 64 ,oveprefentògl’idrumenti fatti dalla Re- 
gia Corte col Mormile,e dal Mormiie ad eflò Monifterojnè in tutto il cor- 

fo 
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lo della preferite lite, agitata con tanto calore nella Regia Camera dall’ara 
no 1697. ftn’oggi.in cui fi fono fitte tante faticherei allegazioni, tal fingo* 
lare fcrittura giammai fi oppofè in giudiziose mai fi mentovile molto me* 
no fi ardì mai di prefèntare ; ed in occafione di un'altra confidenza limile 
ufita dal Sig. Avvocato in prelèntare altra fcrittura di fimil natura , gli fi 
raccordòla ragione del tefto nella /. f quisf«rtè,ff. de poenir, ivi, cur ta ni- 
di ù tacuìt ? e quel che fcriflèro Lama in allfgnt.fifcal.9C.num. ì 1 . tom .3. 
c Crefpi de Vaìdaura in obftrvat.i}.quje[ì.l .n.ìC. 50.E fr il Sig. 
Avvocato fufiè fiato ben pratico del modo di votare le caule, e del modo 
che fi regifirano i voti nel libro Notamentorwn ; avrebbe già apprelò che 
i voti , che fi fenno da i Signori Miniftri nel Tribunale, e fi regifirano nel 
libro Not amen forum , non cótengono rubrica del fitto della caufi;forman- 
dofi poi la rubrica dall’Attuario della caufà,che cólèrva il precelso quando 
fi ftende il decreto fu quel voto , e fi pubblica , e fi dà ad intimare: fìcchè 
dal vederli quello voto prodotto dal Sig. Avvocatocela fingolarità d’una 
rubrica di taDte righe ben lunga, e con tante enunciative, che nò avrebbero 
potuto averli dal procelle di tal caufi,che nó mai vi fu, e che non poteva!! 
elibirejeertamente dobbiamo credere, che non avrebbe prodotto tale fcrit- 
tura : e niuno meglio che il Sig. Avvocato può, e devefipere i motivi per 
gli quali li è proibito di dartene copia , benché niente faccia alla caufi , ni 
giovi in cola veruna al Monifiero . 

Quarto , crede il Signore Avvocato del Monifiero di avere lòddisfitto all’ 
altra nullitàfper efuberanza di ragione detta dal Filco,non perche ne avefi 
fe bifògno) che neH’aflègnamcnto fitto al Signor Celare Monnile , e per 
elio a GiorCamillo fuo figlio, ed erede, de' territori demaniali del Gaudo, 
non vi furono le legittime fubbalhzioni.-ed il Signor Avvocato in quello 
ricorre all’antichità del tempo , ed a prelùnzioni, e che il provare in con- 
trario fìa pelò del Fifco ; e che in Camera fiali ultimamente praticato di 
darti i fèudi lènza te fubbaftazioni : fui che non ha ben fitto rifleflìone al 
motivo del Fifco, che, non avendo citato ad ofìsndendum titulum , nò 
Giovali Camillo già eflinto, nè i funi fuccefiùri,ed eredi, che non ne tiene; 
ma avendo citato il Monifiero podi (Tore de’ territori del Demanio; egli 
ch’è poflèfiòre di roba del Demanio, che»»» eft in commercio, deve dimo- 
flrare incontinenti con pruovecerte,e non per prefunziom la validità del 
fuo titolo , le vuole sfuggire il lèqueftro , e l’incorporazione ; ficcome 
fi èdimoftrato nel Quarto Capo della noftra fcrittura y fatta contra i poi- 
fefTori del Gaudo . E nelle alienazioni delta roba del Regai Demanio, an- 
che negl? affitti > e cenfuazioni di ella , fono precifàmente neceffàrie le 
fubbaftazioni , ut ftatuitur in conjiitutjtutbontatem in rubr. de tocatione 
Demauii , ed ivi Afflitto num.6. L’iftefiòè per legge comune in tutte Je 
robe fifrali, ut in /. 1 .Cod.de fiJ.inftrom. ìs jure ba]U fife ali r lìb. r o. e 1 ìftefi 
fo viene ordinato dagli Ordini Regali alla Regia Camera , de quali anche 
fi menzione il Rcgfde Ponte nel fuo confi à num.6. tom. 2.: e per* 

che nel detto apprezzo fitto nell’anno I r quando fi ordinò alsegnarli 
detti territori dei C.audoa Cefare Mormile.noa vi furonodette fubbafta- 
zioni , perciò net decreto poi fatto dalla Repia Camera a Gio: Gam^ofuo 
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figliò , ed erede nell'inno i p£a. nel mele di Ottobre , fi ordinò , éxpoftti: 
venalibttf. nè quello fi adempì, perchè neH'iftrumento poi fitto colla Re- 
gia Camera a' 17. Dicembre ir 63, fi enuncia l’apprezzo fitto nell'anno 
1 p p 8* e per Pifteflo prezzo fi aflègna a Gio; Camillo; ma non fi dice eflèr- 
li fitte le fubba (fazioni; ficcome negli altri territori del Gaudo, venduti 
dalla Regia Camera al Moniftero fi enunciò eflèrvi Hate le fubbaftazioni, 
folciti àtdit.A.prcc.contra Monajl. e nella pretefi vendita delle moggia 
cinquantuno e mezzo fitta al Mormile dalla Reg, Camera, fi efprdse nel- 
rifinimento iftefsa da efiò Gio: Camillo, fitto colla Regia Camera in det- 
toanno ip$3. eflèrvi Hate lefùbbaftazioni ,fol.66.at. Ht.C. Onde (èie 
pioggia 434.fi fuflèro fubbaftate,fi farebbe anche elprelso dal Mormile in 
detto i (frumento. 

Jlè è vero , che in Camera fi fia ufito fire le vendite lenza ftibbaftazioni, e 
che ciò fi fia praticato a’ nofiri giorni nelle mercedi pecuniarie fitte da 
Sua Maeflà : confluendo l’equivoco del Signore Avvocato , che la Ca- 
mera in fòddisfizione di dette mercedi ha allègnato le annualità da efig- 
gerfi (òpra i fèudi > o altri effètti confricati ; ma non ha venduto ,0 Dise- 
gnato in proprietà il corpo di detti effetti ; ed ancorché il Principe or- 
pinafse che lì ficefiè PafTègnamento in certo cqrpo de! Regai Patrimonio, 
nemmen Paflègnamento può lèguire , le non precedente la lùbbaftazio- 
ne.ut refert Manent.in dec.i 9.».84.NeH’anno 1 rp8.fi fece Papprezzo.e li 
ordinò Paffègnamento a Cefi re Mormile: i| tempo però quando forièro 
conlcgnati a Celare non coriò:e Gio:CamiI!o fuo figlio, ed erede nel mele 
di Pttobre t p 6 a. fece inftanza in Reg.Camera (0 nfìgnari tcrras vendita: 
HUptff. '.q.CaJari fuo patri A lo Gaudo , $ pretium exeomputari in eo, quid 
ftebet conjèqui <i Regia (ùria : adunque fin' a quel tempo di Ottobre 
<lf 6?.non gli avea avuti Confègnati. Poi nell’anno (èguente a' 43. Dicem- 
bre 1 p 6 3, nelPiffru mento fitto colla Regia Camera non fi diriè , che detti 
territori erano flati partim culti , {5 partim inculti nell’anno ipp8.,e che 
ndl'apno ipp8.aveflèro valutai culti a ducati quindegi il moggio, e gl'in- 
culti a ducati lètte il moggio; ma fi parlò colle prole de grafemi tempori 
diBi contrada: , che detti territori erano partim culti , é partim ini 
cubi, dandoli Pifteflo prezzo tempore diBi contraBu: , fol. 61. lit.B. 
ficcfiè pochi giorni appreffib a’ 17. Gennaro ^64. eflendofi venduti al 
Moniftero tutti culti , alla ragione di ducati quindeci e mezzo il mog* 
gio, fi Vede il danno del plico piò della fèlla prte del prezzo , che balia 
per efière nullo il contratto della roba fifcale , ex notatis pr Regentm 
de Ponte de poteft.Proreg.tit.de regali ìmpofn.%.p.mtm.\-r.^ 6 a. 

p quanto piu efiggera il Sig. Avvocato, cne in tanto i territori furono a de- 
gnati al Mormile dalla Reg. Camera in detto iffrumento dell’anno ipó?, 
per due, 700Q. in quanto che oltra |e luddette moggia 4 3 4. vi furono an- 
che altre moggia cinquantino e mezzo , dal Mormile vendute al Moni- 
Aero ; tanto più IT vede il danno, e la nullità di tale adeguamento in pre- 
giudizio del Plico , fatto lènza Pintervento dell’Avvocato Fifcale , ben- 
ché il Sig. Avvocato dica nella fua frittura di efservi flato Pintervento 
dilPAvvocato Fifcale: perche il Mormile dilse vendere anche le fuddette 

mog- 
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moggia cinquantuno e mezzo al Moniftero , che erano del Demanio del 
Giudo , comprare da efiò Gire Camillo da Ila Regìa Corte ; promettendo 
di e (ibi re fra un mele il titolo , e rifinimento della compra fuddetta fatta 
di dette moggia cinquant’uno e mezzo , fi/, yy. at. Ut. A. à. proc. cantra 
Mona//. Ma paftò il mete, e mai più non fi efiibì tal titolo, nè fi fece tal'i- 
fi rumente colla Regia Corte; ficchè tutto fa prezzo della roba demaniale 
del Gaudo, (penante al Regai Patrimonio, 

In quanto al Moniftero. 

T iene il Moniftero le moggia quattrocento ottantacinque c mezzo, ven- 
duteli dal Mormìlea' ar. Gennaro IT64. nel qual contratto efprelse 
che erano territori fiti a Gaudo del Demanio del Principe, avuti dalla 
Regia Corte.Si difse neU’iflrumentreche GioCamillo non avea ottenuto 
l’aflbnfò di Sua Mae(tà,rifervato nell'iftrumento fitto dalla Regia Came- 
ra con eflò Già - Camilkia'a?. di Dicembre lf6j.:ma con tutto ciòGio: 
Camillo gli vendè al Moniftero , in contemptum Domini , lènza afsenfò, e 
lènza ri ferva di afsenfò del Principe : onde fe il contratto ftipulato tra la 
Regia Ornerà coi Mormìlea’ a}, di Dicembre iy6f. non fi potè dire 
fitto in contemptum Domini , poiché fi contrade fub affenfu impetrando 
A Domino, nec aliter , nec alia modo ( con che non fi trasferì dominio nella 
perfòna di Gire ( lamillo, per non efterfi impetrato l'afsenfò,) reità però in 
jujpenfo quell’afsegnamento, o alienazione fetta a GireCamillo per la fpe- 
ranza dell'afscnlò rifervato da impetrarli , che apprefso fi farebbe potu- 
to impetrare, e fòpravvenire , e convalidare il contratto , per l’equità 
ufeta dall’Imperador Federigo II. nella Cojii turione Conjlitutionem dìvjt 
a>emori*, de probìbit.feudorrum alienai, per Frider. perocché jure commu- 
ni feudorum, non precedendo l'afsenfò all’alienazione, l’atto farebbe fiata 
ipfo jure nullo , ed invalido , e fi farebbe perduto il feudo , ed il prezzo, 
lènza fperanza di poterti convalidare , ex traditis per Fìtte. Anna in confi. 
Confi it ut. div. me/nor. o. 1 9 3 . Horat. Montati, incap. Jmperial.fol.yoMt.L. 
èT in contr.il. n.i. Carni!/ Je Medie. in confi lyei.ii. R.Rtvir.iit canf.it,. 
lib. i.nu, 7. Il contratto però fitto dal Mormile col Moniftero , allor che 
vendè la roba demaniale come affitto libera , lènza riferva di afiènfò , fu 
nullo in contemptum Domini , come fopra fi è feritto , & referunt etiam 
Ree. Rovit in diS. covf. 14. lib. a. num. y . Laratba in fuo tbeatr. feudali 
pari. io. dilucidai, ii. e perciò per detta alienazione la roba venduta 
del Rfgal Demanio , una col quadruplo , fi acquiflò in beneficio del Prin- 
cipe , così in danno di Gio! Camillo alienante , come dei Moniftero nel 
giorno ifteflì) di detta alienazione , juxta Aecifìonem Sacri Conjilii , rela- 
tam ab AfftSo in decif. ly y . L’iftefsa nullità fu a rifpetto delle moggia 
1S3. del Demanio del Gaudo , vendute dalia Regia Camera lènza ri- 
ferva d’afsenfò del Principe ; l’iftefsa nullità fu a rifpetto delle 300. mog- 
gia dì territorj entro il Demanio del Gaudo , che comprò il Monifte- 
ro da Girolamo Carbone , fcnzi rifer va dell 'afsenfò del Principe, come 
. . ■ nel 



nel prima Capo fi è fcritto , e lungamente fondato nella noflra frittura 
fatta contra i pofsefsori del Gaudo ; e continuali l'iftefso difprezzo dal 
Moniftero tuttavia in contemptwn Domini,cost in voce, come in friptii, 
anche a’ tempi noflri: poiché tuttavia fin nelle fcritrure fatte (lampare da* 
fooi Signori Avvocati fi è oppollo al Principe così in giudizio , come in 
ogni luogo, che i territori del Gaudo non fiano fuo Rega! Demanio, e che i 
Sereni (Timi Re Aragonefi l’hanno ufurpato a’ veri Padroni} e continuano 
prefentemente più che mai in si erronea , e petulante afserzione , ex no- 
tatis per Loratb.in d.dilucid.ti.n.iJS j. 

Primieramente dice il Signore Avvocato , che nel Patrimonio del Principe 
non vi frano regalie, nè robe demaniali,- ma che tutte fiano robe burgenft- 
tiche: equivocando in quello, che ficcome la roba del Principe conceduta 
in fcuittm ad un Privato , fé ritorna ad incorporarli al fuo Regai Patri- 
monio ab linea m finitam , o per altra caulà di devoluzione , finifce d’else* 
re feudale, quia Rex libi ìg/i fruire non poteft, nec fidelitatem Jibi ipji fer- 
vore ; così anche ogni altra colà nel Patrimonio del Principe fi debbo an- 
che intendere efsere burgenlàtfca . E benché fu quefto il Sig. Avvocato 
fra flato ammonito nella Ruota del Ccdolario dal Sig. Marchefè Petrone 
Commelsario, ed il R. Rovmella dee. qi.al dica efsere ciò nimis im- 
pertiuent;con tutto ciò il Sig. Avvocato non fé n’è approfittato, perche in 
detta fra frittura ripete l’iftelso, ed allega il R.Rovit.in d.dec .7 i.al ». 1 4. 
Ma l’illefìò R.Rovit.al ». 3 a .dipendendo a tal propofizione, riferita al «. 1 4. 
dice, ivi : Auimaivertcndo primum , quid ajfumptum D. Didacì ad exclu- 
dendum bone qualitatemfundatam in et prxjuppajtto , quod penet Regern 
non funt feudaba.fid funt omnia burgenfatica, e/l omnino ienpertinens re- 
fpeBuqualitatìs Regali*, licer Jtt verijjimum refpeilu qualìtatit feudali!', 
L’ifteflo dille prima Corner. in cop.lmperialem de prohibfeud, alienai, cart , 
37. lit.P. ubi ait , quod bona Regalia duplici s funi naturo , qutedam qua 
inhsret ajjìbus , é! non pojfunt alienari ; quxdam veri etji regalia funt, 
co nfueverunt tamen alienari: ergo dum non funt alienata dicuntur Rega- 
lia penet Regem. L’Iftefiò dicono tutti i Feudijli, nè può dire il contrariq 
chi almeno in minima parte fia verfaeo ne’tcrinini de* fèudi, e delle Rega- 
Jieranzi anche ne’feudi devoluti al Principe non è certo in tutti i ufi, che 
perdano la natura fèudaiejficcome in uno dé cali eccettuati, magnum ftbi 
feeiffe honorem, (crìffe Affitto in d.conjìit. Dignum me. 1 1. lit.D. Con tut- 
" to ciò il Signore Avvocato nella fi ìx frittura ripete l'illeflo , e dice in ol- 
tre , che il Demanio fi connumeri fra i beni privati de! Principe.' e neli’i- 
flefià fcrittura dice , che ogni colà che fi acquifta al Principe, fia fùo De- 
manio; e perciò ogni colà farebbe roba privata del Principe , e ninna del- 
la Regai Corona; c colè più vane di quelle giammai non poflòno alseriru. 

Poiché tutto quello che fi poffiede dal Principe fi dice edere in fùo domi- 
nio, ma non tutto efsere in fuo Demanio, ut reéìè docct Andr. in cap. Im- 
peri alem de probibitfeuderum alienai. per F riderle atum . 4 8 .ét 49. ivi.- bt- 
ter dominium , è! Armonium efl differentia , qu/e inter genut , & fpecimi 
nam quidquid cji in demanio Principis, e/} in fuo dominio, fed non eonver- 
titur , (S eolligitur in confììt. Dignum. illa , qua incidevi t quo tulio in F 1* 
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Jcum, quod ej } ex multi; caufit,funt in dominio Principiti (ed non funi in 
demanio;pokhè nella Cofiitut.Dignum, tanto di (prezzata dal Signore Av- 
vocato, fi dichiara quale (ia il proprio demanio del Principe, che fi podìe» 
de dal Principe ifteflò, come Demanio, in quelle parole: Omnes Civitater, 
cafra, munitiones, cafalia, Villa;, $> quidquid in eir, aut intuì, aut fori;, 
effe demanium , ve l de demanio no/ìro confuevit ; c la Difefà del Gaudo di 
1 1 f- mila moggia di territorio è di tal natura , & teftatur Affili, in 
ronjiit.Auttoritatem num. 4. tit.de locatione demani i ; e fuori tiene conti» 
gue Città ; e l'ifiefTò Andrea d t (ernia in conftitut. Dignu n , infognò ivi! 
Differenti «t tamen efi in ter re ; demani i, & alia bona Curia ,ficut inquìt 
hxc Conftitutio, Jìc inter Fìfcalia , & Patrimoniali a, /.fin. Cod.de quadrien. 
pr/efiript. L’iftefiò infognò il Reg.de Ponte in lettura feudali 8 8 . Per- 
ciò j beni del Demanio, deforitti nella Cofiituefione Diguum , polsedendofi 
dal Principe iflefiò, fono annumerati inter jura Regalia, fico ime avverti, 
fee Matteo if Affitto in rubrica d. Conftitut. Dipnum ; orale non fono ber 
ni privati del Principe , come fono quelli acqui fiati particulari titub dir 
nationis,emptionii,legati, velcaduci ; ma come tutte l’akre regàlie fpettant 
ad Coronam Princìpis , éf nulliter alienata revoeantur ad Coronam , ficut 
revocantur ad coronam regalia omnia, ut docer Horat.Montan.de reg/tlib, 
Officiis in v. Argentario num. io. ivi : Qucedam alia bona Univerfrtatir 
appellantur demanialia, Marin.Frecc.lib.a. de fuhfeud. autborafi. num. 4. 
in fine, ut funt monte t, nemora, paflua, aqua , è’ decurfus aquarum ; hot 
ex vetujia confuetudine Regni bujus Funt de regalibut , ita quod in Lodi 
Demani i Regie per alium quàm per Reoem , i3 in locis Baroni s peralium 
quàm per Baronem prohibitajunt puf Ieri , fa pofiefior tenetur 0 fendere 
titulum fiux pofieffionir.de bac confuet.tefiatur Lucide Penu.in Ljnicumq; 
n.i.C.de funddimitropb.lih. 1 1 . E nel d.n. 1 o.forivendo della Confi Dignum, 
conchiude ivi : Duo enim ex illa colliguntur , alterum feilieet quali tatem 
demanialem in bonis foiius Regit e (fi, dum ex illa confiitutione revocantur 
penet coronam, nifi de concefioneper pri vilegium doceatur, èijic demaniale 
efi idem quod Regale;? perciò il K.T app.nella Confi. Dignum al ». 1 } Acr'dTc, 
che tre patrimoni poffiede il Principe. Uno è il Demaniale, che nati mai fi 
aliena, nifi rejèrvato diretto dominio penet Domiuum, fecondo l'autorità di 
Camerario ; nam Demanialia funt Regalia: l’altro òli Patrimonio Focale, 
e di quefto e fière folito venderli gl) effetti dalla Regia Gorte, colla rifèrva 
del patto de retrovendendo : l'altro è il Patrimonio burgenfàtico , che è il 
Patrimonio privato del Principe de' beni acquifbti titulo particulari em- 
ptionis , e per altri fimili titoli; e gli effètti di quefto Patrimonio hucgertr 
fatico fi vendono dalla Regia Corte liberamente, lènza riferva di patto 
de retrovendendo, ivi : Et in aliit bonis burgenfaticis nulhitn Jibi refrvat 
dominium Regia Curia. 

Per quella ragione i Redi quefto Regno han privilegiata la roba del De- 
manio , da effi poftèduta , affiti più che l’altre Regalie , e i feudi : per- 
che oltre alla proibizion d’allenare già ordinata nella Cofiituvone Scire 
vohimu! dal Re Rugiero ; dall'fmperador Federico Secondo fi foce la Co- 
Jìituz.Dignumx tant'altre Cofiitun,, e Cap. fi fecero da’ Re fiuccefiori, a ri- 
fpetto della roba del Regai Demanio, che non fi fecero a rifpetto delle Re- 



galie, e dcll’altre robe del Regai Patrimonio, e de’ftudiie della roba del Re- 
gai Demanio fu proibi ta l'alienazione fine J pedali ajfenfu Principi!, è tx 
certa fcientia, punendo icontra venienti colia pena del quadruplo del prez- 
zo della roba , e de' frutti perceputi . L'ifteflà diftinzione fa la Glof.di Cara, 
manico in conjìitut. Quadragenalem in tit. de prorogatane prxfcrìptionis 
in %in bis enim num. 3 o. ed al num.fo. dice ivi 1 Item intellige principium 
Conjìitutionis quid prefcriptio centum annorum locum babeat contra Fi- 
fcum tam in feudi s, quàm in aliti bonis , qux non funt de Demanio ; nam 
Demania nullo tempore prccfcribuntur. L’iftefsa diftinzione fece la Regia 
Camera nell’anno 1763. nell’iftrumcnto fatto con GiorCamillo Mormile, 
nel quale gli alsegnò le botteghe acquiflate al Regai Patrimonio ob rebel- 
lionem di Ferdinando Malda per due. 600. lenza patto de retrovendendo, 
per non e fière del Regai Demanio : ma le moggia 4 3 4. del Gaudo, che fi 
chiamarono del Regio Demanio,!! affienarono al fud. Mormile col patto 
efpreflò de retrovendendo ,fol .6 3 . àt. Ut. A, e la rifèrva dell’afsenlò di S.M. 
fifèce in detto iflrumento a rifpetto de’ territorj demaniali del Gaudo, 
dfól. 6 ].a terg.lit.B. E cjuel che difse Amaya , addotto dal Signore Avvo- 
cato, in rubrica tit. de jure fifei lib, io. num. 1 7. , che de jure communi 
ex 1 . 1 .& tot. tit.defundis patrimoniaìibus, i campi , ed i territorj, acqui- 
ftati nelle Provincie fòggiogate, le greggie, gli armenti, i fervi , ed i colo- 
ni erano beni privati del Principe , niente giova al Moniftero, perche fi- 
fleflò Amaya fòggiunge al num.% o. che il Patrimonio privato del Princi- 
pe godeva gl’ifteffi privilegi , che godeva il Patrimonio pubblico fifcale; 
e nel num. 24. aflèrilce , che Fi/calia funt regalia , e dichiara al num. al. 
che jure novijjtmo., non fi dift ingue il Patrimonio privato del Principe 
dal Patrimonio pubblico, ma che tolta già la diftinzione fuddetta , tutto 
li governa da un'Erario , che dicitur Camera , ivi : idque magis hodie pro- 
ceda cum Principe s non foleaut baberc araria dijìiuaa ,fei omnes reddi- 
tus jbnul colti? antur , tumque certum eji verti publicam utiUtatem , éf 
tiuUam differentiam pojjè con/ìitui;è> ita ararti nomine deleto, Fi/ci nomea 
fuperejì, qui apud nos quoque dicitur Camera; fìcchè conchiude tutto eC 
fercPatrimomum pvbìicum Principiami niente Amaya fcrive del Dema- 
nio dei Principc,diftinto dal dominio del Principe, che anche antiquo jure 
Bomanorum , fi diftinguono priedia pubiica ì pradiis privati! Principi s, 
Ut notat Cutelìu! ad IL Siculas ad leges Martini cap.f. tit.de ordinatane, 
H provi lune ca/irorum,nota t.fòl. 3 1 ì.num.y, ivi :llt apud Romana fuit 
in ufu'. quamquam enim apud eoi omnia rata babebantur , quee ab aftque 
belli s civiUbui,vel in Provincia gejìa fuerunt, aìienationes t.rnen predio- 
rum publicorum non comprebendebantur ; ita Gcero in v. Verrem ; Ma 
altra fpecial ragione concorre nel Regno , che non concorre de jure com- 
muni Romanor. ne’fbddetti territorj demanialijperche queftì non lì pofiè* 
dono come roba privata del Principe , ma ex J pedali confuetudine Regni 
fono infidi alla Regai Corona, è’ funt de Regalibus; ficcome bene avver- 
tilce Or ae^. Montano de regalib.%.arge»taria in d.n.io.pofi Lue. de Penna 
in Lqutcumque nu. a. Cod. ieftmdis limitropbis lib. 1 1. Andream in rubJe 
regalibus ce 1 . 2. (5 omnes Authores Regnicela ! : e Camillo Salerno, è addotto 
. . . ... • . mala- : 
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malamente dal Sig. Avvocato fuperConfuetudine: Nespoli» proemio Re/. 
Caroli, fot. * 4. Ut. F. per fondare che i Demaniali fiano beni del Patrimo- 
ni° privato del Principe.mentre dice tutto il contrariojperche Salerno ivi 
Kr\(lè:Demanialia, il Fife alia funi idem ex Andrea in cap.lmperialem.% 
pr eterea Durata: «.fa. ove Andrea ferini-: Demani a fune Principi:, ficut 
pubhca Populi Romani , quia Fifcus , & Refiublka idem funt : adunque 
Camillo Salerno, autor Regnicolo , feguitando l'autorità di Andrea , dice 
che i beni del Demanio non fono beni del Principe , come del fuo Patri- 
monio privato, ma dice edere del Principe, come beni pubblici del Patri- 
monio pubblico della Regai Corona. 

Secondo,dice il Signore Avvocato nella fua fcrittura, ivi: Dejider aremo im- 
parare, qual Autore mai del Regno abbia ofisto negare, 0 richiamar in 
dubbio la potejìàdi alienare i Deman j , e' territori demaniali , 0 difefe in 
allodium , mercè che abbiamo noi apprefe da i nofiri Scrittori , ebe ciò Jìa 
permejp, come ne' propri termini inferni, dopo MaferiUo, e Lanario,Giovan 
Domenico TaJfoneJU la pram.de antenato verf.^obferv.patUeg. 1 8.». jo.ivi: 
ubique dèfenfi Regia funt de Reirio Demanio , è 1 appellati one defenja- 
rum Regie veniunt F ore/} e , Majìrill. decif.i 1 4. num. 33. #33. ergo illi 
Mona/lerio dare Jìmiliter poterai , quia Regio arbitrio fiat demania alie- 
nare, ut novijjìmèfundat primarius Advocatu: Fuh.Lanar.in addit.ad 
repet feudale: Jo: Antonii Lanarfol. 1 06. num. 1 f . E benché quello niente 
giovi al MoniHero di S. Severino Tuo cliente, a favore del quale il Re non 
ha alienato detti territori del Gaudo fuo Regai Demanio; ficcome nero- 
men gli ha alienati a favore di GiotCamiilo Mormile.come fopra fi è ferie- 
to;pure per compiacere il Sig. Avvocato egli potea imparare l'autorità di 
fifatt.A Afjiitt. in rubric. conJiit.Scire volumu: Ut. A. tit.de jure regal.rer. 
e l’autorità dell'iftefso Matteo A Afjìitt.tn conjìit. Puritatem , in tit. de 
prejìando jur amento Bajulis , è Camerarii: n. l o.è" li. e 13. ove fcriflè : 
Etiam ipfe Rex,qui juravit non alienare e a qua funt de Demanio, ut in 
d.c.intelletto hoc firmai Bartb.in l.probibere %.plane fi] quod viytut clam,& 
prò hoc text.in cap. Abbate fané, de re judicat.lib.6. è - Innoc.ìn d.cap.intel- 
letto, iSjoan. Andrea: in cap.grand.de fupplenda neglipenfìa Prelatorum 
numA.iS J oannAe Platea in l. predi a Cod.de predii: fifcalibdib. ri .po/i ar- 
gum. prò, contro. Felina n cap. 1 .de probationib.à in cap. novi t de judic. 
è" dixi in rubrica quejìnt Regalia in r-quaft. Et tanto magi:, quando in 
concejfione jurium demanialium non ejjet fattamente de datti: jur amen- 
ti:, necfuit obtenta abfolutio, propter quod redditur i/la conce[Jì> nulla, ut 
in cap.Con/ìitutu: de referìpti: per ghf.in cap.cum non deceat de elett.ltb.6. 
Fateor, quod concejpo jurium regalium , & demanialium fatta alteri in 
feudum, retinendo fibi proprietatem, honorem , fa preeminentiam , è jur a 
devolutioni : , & alia , qua funt de natura feudi-, tali: conce /fio, quia non 
minuit honorem Regni,valerct, ut firmai egregi è Abba: Siculu: in 3 . voi. 
confi- qu. 1 f. idemfentit Baldu: in praludfeudor. in I a .columndS ibi vi- 
de Prapofitum in 3 . caufa : is non omitto unum, quod dicit Luca: de Pen- 
na in l.l.S .colum. C.de capit.civi.lib. 1 1 ,à> in l.quicumque in vAome/licum 
Cod.de omni agro deferto lib. io. quod per extravegantem in voce decifem 
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ejl, quod Rex bujus Regni non potè fi Situare rem dsmanii,queft vaiorii 
ultra unciat viginti annua; . L'iiìeflo infognò il R.Tapia in commentai 
ConJìit.Dignum n.qA.q.fa 8.ivi -Sei quia DD.allegati querunt,an pojfìnt 
rei demaniale i alienari , brevi ter erit refp.ondendum ex diHis per Andr. 
in d.capjmperialem , Spreterei Ducatus ». 44. ubi ajftrmat non poffe rem 
demanialem alienari . Regei enim non pfsunt alienare regalia in pr.t- 
judicium fucceJToris, ex caii.intelleHo.de jure furando , ubi lnnocentiut , fa 
alti , fa voluittoannet de S Morato ad eonfuet. Catbal. in tit, in quìbui te- 
nentur Principi bominei num. 9. uhi reddit rationem dice»! , quia bona 
funt dignitatis Regia, fa non propria ipjìus Regi 1 , licet ipje babeat jurif 
diHiouem: fed bxc conclufìo intelligenda ejl primo , ut preceda! refpeSu alie- 
nati ani s faHe quoad proprietà tem territorii,vel jurifdiHionit, nam tendit 
cantra juramentum praftitum tempore fu e eoronationis ; quo tempore ju- 
rat nibil diminuere de bonis Regni , ut pojl Bald. fac. quando autori dona- 
retiti feudum retano dii celo dominio, pote/l Rtx donare aliati Mini* 
Aro ftrenuo propeer publicam militateti), ut Andreas notavit ubi fupra 
num. 49. 

Ed il Reg.Galeota nel Juo refponf fife al. tj. conci A, addotto da! Sig. Avvoca* 
to gii è tutto contrario, poiché fcrifTè ne'terrnini, quando il Re concede la 
rote del Regai Demanio in f udum.no» in ailedium.con ritenerli penes fe 
il diretto dominio, ut refert ». 1 1 q.fa ». 1 1 ì-fa n.i 17. e fcriflè, che la proi- 
bizione ha luogo in totali alienai ione. ubi dtminium direi! um. fa utile, om- 
ncque jut à Kege concedente alienaretur ; & ritè notat Reg.T apia in decif. 
Supremi Con libi Ital.f.n. 1 00. fa 1 01. E pure in tal calò bifògna, che il Re 
dica farlo de plenaria potefìatc , jierchè non potrebbe farlo de petejlate or- 
dinaria, ftccome largamente /criflè il Conffg. de Geòrgia in alleo, r j\ »». j, 
fa num. 10, ivi : quod debeat uti claufula de plenitudine pctefìatis ; nè mai 
Vale l’alienazione della rete del Rega! Demanio , fatta dal Re in Regno, 
anche ab publicam utilitatem,(e efpreflàmeme non dicanosi farfi de re de- 
tnaniab, come derogarli alle Gjìitut., e Capitoli, che fono in cQntrario, uc 
bene notat Reg. de Ponte in leaura feudali 8. nu. 1 7. ivi : unde privilegia 
toneejja funt nulla , etiam motti proprio , fa ex certa f lentia , nijì dicatur, 
non objlantf tali lege . E l’atto farebbe affatto nullo , & refert Reg.Tapia 
in deci/if .Supremi Senat. Italia num. j ao. E così fi è praticato da i Sere- 
nifTìmi Re, quando han voluto di fpooerc de’territorj del Regai Demanio 
delGaudo, come fi vede nella concezione fatta dal Re Ferdinando il 
Cattolico nel 1 707, a Marcello Gazelladj zoo. moggia, ivi, ducentos mo- 
dios terra in agro , fa territorio Gaudi, quibufeumque legibus , juribus, 
tonjìitutionibus, Regnique capi tuli;, fa aliis quibufeumque in contrarium 
facientibus, non obftantibus quoquo modo ; fa fgnanter legibus , couftitu- 
tionobus, Regnique capi tubi alienatjonem Terrarum fife ali un ,feu demo- 
nialium feri probibentibus; nam in quantum prafentibus aliquo pollo re- 
fragarentur, ea omnia, fa Jtngula viri bus, fa efficacia evacuamus de certa 
nojtra feientia, ac dominila poteftafe legibus ahfoluta.fcl. j a. Ut. A ■ fa àt. 
proc. prò Reg.Fifco cantra Monafterium . Nè puòalienarfi dal Principe la 
roba del Demanio, etiam ab merita Jìrenui militis, nifi in fubfdium;c\oè 
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quando non vi fia altra roba del Regni Patrimonio, che non fia demania- 
le, ut dccet Andrjn c. Imperi Aon §.pr. eterea Ducatus «.49.Sc fcribit Rey. 
de Pente in d.leR.S.n.19. E’I TaJJòne addotto daf Sig. Avvocatoci Uè in 
una concezione fatta dal Conte Ruggiero Normanno nell’anno 109). e 
1094. al Moniflero di S. Bruno , nel qual tempo non vi erano ancora le 
' Confi. Scire volumut.t la ConJiit.Dignumfi l’aitre Cojiit., e Cab. del Reyno, 
ed i Cap.di Papa Onorio, che proibirono le alienazioni delle Regalie, e del 
Regai Demanio nel Regno.Ondc il dottiamo Fulvio Lattar. nei d.luogo 
’addottodal Sig. Avvocato fcriflè nel n. 1 o .verfjed ejì controversi quxftio , 
ari Rexpoffit etiam invilii vaffallir infeudare caftra demanialia ; ed in 
tal queftione, adducendo prima l'opinione, che il Re non poflà farlo , poi 
dal num. 1 1. rapporta le ragioni che il Re polla infeudare, per quel mo- 
tivo ivi: dare in feudum non eft alienare: ficchè tutte quelle autorità 
fono contrarie all’afTùnto del Signore Avvocato. 

Terzo, dice il Signore Avvocato ,‘che la Regia Camera potè fare tale alie- 
nazione a Gio: Camillo Mormile, perchè erat in Militatevi Reg. Curia, 
per eflèrfi dati territori inculti, ed infruttiferi di poco valore; i quali dalla 
Città poteano coltivare per le concezioni fatte a lei da’ Re Aragonese 
che la Regia Camera aliena molte volte: e che ci era la fàcultà data nelle 
lettere Regali di poter foddisfare Celare Mormile in ea parte , ubi vìfum 
fuerit ; e che, avendo comprato dal proccuratore di Celare, non poli 
là eZcre molellato, ex /. iff.de ojfk.Procurat.Cxfarii, ivi; qua affa, ?ejìa- 
quefunt à Procuratore Lxfariijìc ab eo comprobantur,acJìà Cajare ge- 
Jfta effent ; e che l’alienazione fi fece ftrenuo militi, che fottraflè il Regno 
dalle armi Ottomane. 

JTutte rifleZioni inutili , e non vere . Giacché i fuddetti territorj fono por- : 
zione del Demanio del Gaudo, rimifùrato , e reintegrato co’ lùoi antichi 
confini nell’anno tpaa. dal Prefidente Mulcettola in beneficio della Re- 
gìa Corte; c la licenza qualche volta data da’ Re Aragonefi di poterli col- 
tivare, prima di detta reintegrazione fatta nell’anno 1 f aa„ efièndo (lata 
data a ragion della penuria di frumento, che in quei tempi affliggea que- 
lla Città; niente tolfè di valore a’ fuddtrti territorj , anzi l’accrebbe in be- 
neficio di S.M. E le 48 j- .moggia di territorio, che fono quelle di Mormile, 
vendute al Moniflero, e le 1 83. dal Moni Zero comprate nella Reg.Came- 
ra non furono aflègnate co! pelò di poterli coltivare dalla Città.Oltreche 
dette moggia eccedono il valore di ducati jfiooo. in conformità dell’ap- 
prezzo ultimo fattore niuno meglio del Sig. Avvocato può fapere il valore 
del territorio demaniale del Gaudo, giacché i Dottori GiotPaolo Crivelli , 
e Vincenzo Pertico, Proccuratori de’Monilleri di S. Martino, e di S.Seve- 
rino, comparvero nel Coll. Config. a Settembre 1711., ed aderirono che 
il prezzo di detto Demanio del Gaudo importava più milioni di ducati: 
e per avere ottenuto un biglietto nel mele di Novembre i7ir.daU’fll. 
Vecerè Conte Borromeo, che fi fopralèdefié dai procedere nella Ruota del 
Cedolario in detta caulà contra i due Monillerj loro clienti , fi fecero taC 
lare ducati 4000. di palmario, da ripartirli tra efi! , e i due Avvocati del 
Moniilero di San Martino, Giulèppe Sparano , e Niccolò Pefòlano ; comò 

I> a cotta 



corta dagli Atti fitti nel Collateral Configtio, ne’ quali apfiariico che il 
Moniftero di B. Severino tiene entro il Demanio del Gaudo moggia fii 
mila cento e cinque, /J/. 17 , fa fiqn- pruefflCtilater. Confini, oltre ai lago di 
Ditola , che affitta annui ducati 700., fico entro il fuodecto Regai Dema- 
nio del Gaudo, 

Per altro la roba del Demanio , come cgn’altra regalia, è proibita di alienarli, 
fiot bona fiat magna.Jìve parva, ut port late, de Penna in Li. f. col. CJt 
eapit.Qvium lib.i I. refert Affliti fttper cenjiit .Puritatcm,». 1 0. t j. éf I*. 
tif.de prafìand. puramente fajulis, fa Catnerariis.fa iu omnibus regalibus, 
potar Cami lius de Mcdicit in confi 1 47, nu. 1 3 . nè può farli l'alienazione 
dagrilluftri Vecerè lènza elprelso aisenlò di Sua Maeflè^nche lotto pre- 
tefto che Ila in cvideutem utilitqtem Regia Curia , ficcome fi è dimoftra- 
to nella noflra jerittura fitta contra i poflèflòri, nel capitelo fecondo i e fu 
decilò nell'anno nella caufi della vendita fitta daH’Iiluftre Vecerè 
D. Pietro di Toledo della Giurifoizione criminale della Fragola a Lucre- 
zia de BucchiS,Ut refert Fitte, Anna iu repet.conJHtutic»is Confi itutìentm 
diva Memori * n. yp,e 7$. E di querto non può dubbiarli nel Regna , ut 
forfeit Reg.RavitJn ctntf&9, ntm.x. fa Jèqq. lib, ». nunquam enim Pmeoq 
poteji alienare bona demanii Regie, ut inquit Conjil. de Geòrgie in (klkg, I J. 
numA.verf.Prerex, ivj; Prore se enim sten petejì concedere^enare, mittut 
(infirmare ima demaniali a ,• anzi nemmeno può fare dichiarazioni in fra, 
judicium Regalie Patrimeniì, ut notat fusemi. Asma in ailegat.fi. n.f 4, 
& fuit decifum in hac eadem caufi Crcfiris Mormile , ut refert Reg. Re- 
verterà» dtfifimemufiripta a a, vum.d. imprejfa à Reg. de Marini t in de- 
( if. 487. infine j e vi fono gli antichi Ordini Regali , fitti dal’ Imperadof 
Carlo V. nell'anno, jfji. impreflì nella Prammatica 4. defeudir , e. iij 
tanti altri Qniini regali , dopo fopra venuti in varj tempi | e molto me- 
no può fidi dalla Regia Camera , come fopra fi è fcritto . Onde detta 
alien azione, fitta dalla Regia Camera a Qios Camillo Mormile nell’anno 
If€|. fio»» neppur l’intervento dall'Avvocato Fifiale del Regai Patri- 
monio, che allora ara Marcello di Mauro , come fi vede feUo.proceff'.am- 
tra Menaftor. e non convalidata collafiènfo di Sua Macrtà, fu nulla, 

Nè ha che firp la 1 , 1 ff.de ejfic. Proc, Qcfaris\ e poi credevamo che il Signo- 
re Avvocato almeno fipeffè , che la Regia Camera ejì Proew'ator Fjfti , 
non Procter ater Ctjaris ; fa babet à lego ppftftattm limitata m , quarti exce- 
dere non petejì, ut {fi ghff-in l, 1. do fide jn/ir, fa jure bajìafifcalif, & notaf 
Rig.de Ponte de petejì at e Prorepis in (itale regalib. impefitionibus §,j-, «w, 
zC.fajèqq.fa ntem. j |, g fe il Vcccrè , eh? <ji Procurator Ctefaris , fa ba- 
bet potejiatem ab boaine.cìoè ab igft Rege (c perciò in 1 , 1 .jf.de offici» Pro- 
tur ater it Ctefaris , fi dice, che ab so eoa proba» tur , ac fi à Cafaregefia ef- 
fin* ) non può alienare , benché abbia la proccura colIVrer ego j giacchi 
le alienazioni glj fono proibite , e fidamente qualche volta , in certi fipe- 
ciaii cali, e per tempo limitato ha avuto le proccure da Sua Maeftà ad efi 
fitto di alienare , ut refert Roccus de tjjkiif rubrica r a, n:m. 96. j come 
di grazia può mai valere l'alienazione fitta dalla Camera lenza impetrar» 
U l'afiènfo di Sua Maeftà ? Nè mai fi Regia Camera ha alienato , o a fico» 
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effètti del Regai Patrimonio, lènza tale efprefiò aflèolò, pconftnWK»#; 
benché il Signore Avvocato francamente fi figari nell'imaginarione tanr 
te alienazioni fatte dalla Regia Camera lènza a fsenfo di Sua Maefià. Cci> 
to non ve nè alcuna ; come nemmeno può chiamarti alienazione quertz 
a Gio: Camillo Mormilc , avendola fatta fub cmditune , feSua Maeft* 
avefse dato i’afsenfo. 


Ed in quanto al voto, che dice il Signore Avvocato eflèrvi della Regia Ca r 
mera de’JaS, Aprile if6a . , e ch'egli non oflimed'eflèrgli fiata negata Ij 
licenza di averne copia , pur nondimeno fi ha prefp 1» tra confidenza di 
Rampa ria , e riflamparla più volte nella fui allegagione ; anche ptefiipr 
porto che tale fcrktura furti: valida , e poteflè ilare fra le mani dc'Go, 
iantuomìnij non l'avrebbe ficuramente egli impreflà nell» Gii allegò 
itone , le a vertè capito i motivi del Fifco . Imperocché fingali , che Spg 
Ma erta con fuc regali lettere avertè ordinato alla Regia Gnroera, che 
i detti ducati 1 armila, per mercede conceduti a Celare Marmile, fi fuflòr 
ro lòddisfatti da quegli effe ti, che più venivano in acconcio: Sua Maje , 
fini m andavi t fati sfieri in illa parte, uhi vifumfaerit ; pur queff ordine 
Regale non avrebbe data altra facoltà alla Regia Camera , che di fodd*. 
fare i detti ducati i a. mila nella maniera , che -ir jurefì avrebbe avuto 
a lòddisfàre ogni altro debito della Regia Corte ; illa enim claufu' ) 
la , ubi vilùm fuerit non dot liberam potefiattm ,(id limitata* à jure , $ 
à rationo arbitrio boni viri , ut ex l fideicommìffaria , %fifidckvmmifiwu 
fub vetffi utile tibi, ubi Bariti, n.jfi'.de legai. ì-tèex alili plenijftme re- 
Jert Barbofa de clauful. ufu frequentami clauful. 1 1 8. Prout Jwi fuetti 
bene vifum.tè notai Cirradin.in praxi difpenfat. ApofioL lib. Z^ap.é.ntun. 
6p. E perciò dalla Regia Camera fi avrebbe avuto a pagare in dauino 
«ornante, o in frutti , o annualità correnti « od in mancanza d‘ erti il 
«flètti della Regal Certe, 'però mai non poteva metter roano alla roba de} 
regai Demanioche fidamente »** fubfidium , c mancando tutti gli altri e& 
feti ; perche allora fi» lo può alienarli : anzi fc J'iftefip Reagita alienaci^ 
non fidamente ciò dee fere inflityldium -fi non baberet quidaliud daf$t] 
come fopra lièdettpi maio tal calò deve apporre la clanfab ex certa, 
fienaia , e deve derogar'pfprertàineote alle Cfikutàtni dclRegm , gbf 
lo proibi (cono , altmneuce l'alienazione Catta qal Re ifteflò » làrebuenuli 
b , come fopra lì èdimoftrato. Adunque la Regia Camera in vigorg 
di tali lettere Regali non pateva artegnare i territori del Regai Demanio 
a Celare, ed a Gio: Camillo Mormilc, e molto meno poteva afsegn ve gli 
annui redditi di ducati ajvfuHa generai Tcforeria in burgenfatitum » 
«ontra le carte iftefse di Sua Maeftà , che ordinavano doverli disegna, 
re imfeudum. La Regia Ornerà però nell'irtrumento ftipulato poi a’ 
a?, di Dicembre rf£?,cèn elfi) Gi« Camilloyconolccndo bene il dilètto 
della fila potefià , e del Vecerè , convenne coH'ifteflò Gio: Camillo che 
tale aflègnamento de’ territori demaniali del Gaudo dovellè liirtìftere/«à 
conditionei quaterne: placcai Sue Cattolica Maje/lati, tè eadem Majefias 
ipfa contenta remane at, tè non aliter, nec alio modo , quìafit txprefsè c«»* 
ventuno, tè dedar atumfmt ,fd.(), > it.prtc, f ontra Mtuufiermm . Egli è 
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pure ben degna del Sig. Avvocato la riflettìone , che ove egli ha tacciato 
d'errore Filiberto Campanile , perchè fcrilse che la linea di Celare fi e (linfe 
inGio: Camillo, e fi protetta d’avere fondato il contrario con alcune ferie- 
ture prefèntate , chenon pruovano tal cofa ; quando niuno meglio del 
Campanile potè làperlo , efsendo vilsuto a quei tempi ; non è poi ragio- 
nevole che da noi fi ttia al detto del Campanile, e s’ammetta per^ certiffi- 
mo,che Celare Mormile, flando in Francia, avertè impedito che l’Armata 
del Turco non fotte venuta nel Regno , dal qual’impedimento fotte nata 
la confèrvazione del Regno: perchè dal Campanile, che dimorava in que- 
lla Città, non poteva ciò fa perii, cheti? auditive Sua Maeflà nell’Indulto 
conceduto al fuddettoCelàre non difse tal colàjnè p\\ Storici di quel tem- 
po lo fcrivono . Ma quando tutto fotte vero , niente gioverebbe al fuo 
clientejnè il Re concedendo Jhenuo militi qualunque mercede, può quel- 
la foddisfàrfì fu i beni del Regai Demanio,ma fi deve (òpra gti altri effètti, 
come (òpra fi è Icritto, ancorché fvHèob eonfervationem Regni, come no- 
tò il Conf.Rofa in confultfeudal.r.n. I di fòpra addotto . Pur tutto que- 
llo è inutile: perche nè Sua Maeflà ordinò farli tale alienazione, nè il Ve- 
cerè la fece, nettampoco la Regia Camera , le non che in calò/? SurMat- 
fi avefse voluto darvi il fuo afenfo. 

Quarto, dice il Signore Avvocato , che nel? ajfegn amento fatto dalla Regio 
Camera nell'anno I f.6j. a Gio: Camillo Mormile f deve prefumtre taf 
fenfodi Sua Maejld per lo cor fi di tpo. anni ; e che full alienazione fatta 
da Gio: Camillo al Monijfero a Gennaro t f 64. /deve anche pref temer 1 
Taffenfo, ancorché neir fremente tf alienazione non -fa flato rifrvatc, 
t che vi fatto pii ajfenft efprejfl fediti nell'anno lf6f. , come cofla dallo 
fede efratta da un repertorio delPArcbivarìo della Regai Cancellarla . Ma 
già nella frittura fatta da noi contra i pottèttòri def Demanio del Gau- 
do nel capitolo fecondo , in rifpofta Alle obbjezioni contenute nella frittu- 
ra formata dal Signor Reggente Argento a favore del Moniftero, fiè 
pienamente dimoftrato il contrario; nè il Signore Avvocato ha replica- 
to colà di nuovo . Poiché nelPal fonazioni de’ beni del Regai Demanio: 
non batta nel Regno Vàflènfo prefonto, ma fi ricerca l'aflènfo elpreffò del- 
Principe, e che fia conceduto?»; certa flientia , come s’ordina dall’Impe- 
fadore Federigo II. nella Cofituvone Dignum, ivi: ante oracfelum no/ira 
eelfltudinir fpeciaìe d nobir ex certafcientia impetratum , àt indultur.', 
benché circa l’alienazione de’fòudi rifletto Imperadote Federigo nella f»* 
fitione Conflitutionem diva memori jt de prohib.feudorum alienai. per F rie 
dericum , ordinattè doverli ottenere faflènfo efprettò del Principe , fa] 23 ; 
dire ex certa f lentia , come fi legge ih detta Co flit unione ivi : de /pedali' 
nofrte cejjìtudinis fc lentia confirmetur . Perciò nel Regno l’afscnfo lu ta- 
li alienazioni non può allegarli prefonto , per dilpolìzione di dette Cofli 
tur,. Ut docet poli Andream de Jfernia in cap. 1. de probibita alienai. P cr 
Lotbarium coli. Bartbohmetus Camerar.in d.cap./mperialem de probibit . 
fcudor.alienat.per Frideric.fol.40. Ut. A- è fol.66./it. O. ove conchiude: 
ex qua condujìone illud fequitur , ut cum in Regno necejje fìt babereli* 
centiam, ut in con/itut. ùnfitutionem diva memoria , clarumjit in R* 
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gnc non fufficere tacitum ajfenjùm Domini : e perciò non fi «moiette il 
prefiinto alienici per la lunghezza del tempo, /ifftB.i» titÀe controverfia 
invefiturx , ver/i adverte tamen. Vincrnt. Anna in repet. conflit. Confìi- 
tutionem diva memori x num.fo.t 5 feqq.Montan.in cap. Jmperialem n.qu 
Reg.de Ponte de potefi. Proregis in tit. de affenfu Regie ftper dotibui §.I. 
num.l o. fS in §.9 jmm. I f . i vi: Nec fcientia Domini fuffkit , quia non po- 
tè]} ex ea arguì nifi tacitui qffenfut , qui in Regno non operatur, ut plu- 
ries diximui, vigore csnfìitut. Confiitutionem divx memorie ; e non bali» 
l’afsenfò prefiinto, quando corta cbe non fia intervenuto neH’iftrumento, 
edam Jtjìnt lapjì mille anni , ut notat CamiUus Laratba in fuo traB.feu- 
dal.par.i.Ailucidat.to.nnm.q. Ì5 num. I o. i 5 in dilucidata 1. num.$. iS io. 
Reg.Galeota lib.l xontrov.f 7 .num.'xy.'io.lS 3 i.Nè il bilancio, che fi man- 
da dalla Regia Camera ogn’anno al Supremo Configlio d’Italia efprime 
le vendite, e qualità di erte; nè tale fcienza ballerebbe , ut notat ctiam 
Reg.de Ponte in decifra,, num.l 4. ivi ; Sed fortiusjì ex hoc fcientia vult 
arguì tacitur confnfus, nam in hoc Regno non protedit fecundum opinio - 
nèm omnium Regnicolarum , cum requie atur exprejfur , è tacitus non 
ftijficit , come nella frittura centra i poflèflòri diffufamente fi è le ritto. 
Di più raffinici non fi può mai prefummere^MWo efì de infoli tic, ut Icri- 
pfit de Luca dejurifi.dif.7.n. 1 3. E da noi nella fuddetta nortra frittura 
fi è moftrato^juante cofe irregolari, ed infelice vi furono nell'affignaméco 
fatto dalla Regia Camera a Gio.'Camillo Mormile nell’anno 1x63. lènza 
intervento dell’ Avvocato Filcale del Regai Patrimonio, ed a così ballò 
prezzo; per le quali colè Sua Maeftl non avrebbe conceduto l’afTenfo fud- 
detto;e lo confiderò anche Rocco in refp.n.n. 1J5 n.l f. èfqq.lib.». 
E molto meno fi può predimele l'affinfo fiill'alicnazione fata dal Mor- 
mile al Moniftero neiranno I ^giacché egli vendè la roba come liberi, 
non Ibggetta ad aflènlò veruno fundenonfuit contraBumfub affenfu im- 
petrando,^ àom Montan. in controv.26. ». 8. ivi: Aut vero in contraSu 
celebrato mnfmt faBa mentio affenfus regii impetrati , vel impetrandi , 
fed fmpliciter conte aSum fuper feudis , # jure non potefi recurri ai pra- 
fumptionem tempori r, dum partes ab imtio noluerunt contrabere fub affen- 
fio Domini :per tacere che fu una alienazione fitta a! Moniftero, i 5 He ad 
manu s mortuar, proibita dalla Pram.qJefìudit, & notat Montan. in di 3 . 
cap.Imperialem num.l 19 fol.6jReg.de Ponte de potef.Proreg.titJe affen- 

fu Registi. . 

Ne le autorità addotte dal Signore Avvocato, non in termini di feudi, o re- 
galie, ma di roba Ecdefiaftica (che l’affinfo Appoflolico fi prefuma impe- 
trato per lo fpazio triginta annorum fuU'aiienazione della roba Eccle- 
fiaftica, benché non fia rilèrvato ) ha che lire in quello calò : poiché quei 
pochi /tutori , che ciò hanno fcritto contra l'opinion comune, non di- 
cono che abbia luogo, quando il Prelato vendelse la roba Eccleliaftiea 
come libera, e non Ecdefiaftica, e perciò non foggetea all’affinlb Apporto- 
lico; nel qual calti niun Dottore fi ha fognato di fcrivere , che 1 allento fi 
prefuma impetrato , ut advertit Cardin, de Luca in d. difiurf.q. num.it. 
de jttrifd. Oltre che farebbe diffórme dalla volontà de' contraenti , e dal 
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contratto fitto come di roba libera, e non fògeetta ad aftenfo, unde affett- 
Jùs fuijfet nullus tanquam difformi: A contratti: , fa tam afsenjus , quatti 
contraila: corruunt , Regens Rovit. in conf. 39. num. 24. lib. 2. , 8t 
poft omnes refert Reg.Capyc. latr. in confai i. 79. num.6o. è' 6 1. O pu- 
re fi avrebbe a dire che l’aflènfo fi fulse dato anche full'alienazio- 
ne come di roba libera, quo cafu non efset afsenfus,fed djpenjàtio , fa Pri- 
vilegium, quod numquam prttjumilur , Re?, de Ponte in conf.%. num. 3 4. 
irti »um. 91.: nè quello ha luogo negli alienti di Sua Maeflà , i qua- 
li oltre aldovere elsere efprefiì, fi devono efècutoriare nel Regno , e 
regiftrare nella Regai Cancellare, altrimentc fono nulli, giuda gli ordini 
Regali dell’anno 1 f 1 8. riferiti nella Pram. unica tir. de privilegii : infra 
annum exbibendis : e quello l’avvera l’idclso Reg. de Ponte in lettura 
feudali f. al num. 4». e 43. addotto dal Signore Avvocato per provare 
il detto aflùnto , ivi : Secundo , nonne ejì vera, fa communi: omnium DD. 
opinio prtefumi filemnitatem extrinfecam per fpatium frigi ut a , vel qua- 
dr agiata annerano; fa propterea ajfenjum-fa decretata apo/ìolicum in alie? 
natione rerum Ecclefìaflicarum ,juxta tradita per Civili fi a: in Ì.Jcien- 
dumff. de verborum obligat. è 1 itajudicatum pluries , fa in Rota Roma - 
tta , fa Marin. latijjimè in qu,tjìione Ula, a» pr.fumatur affenfu: exdiu- 
turnitate tempori :} qux quatfìio bodie in Regno non procedi t grog ter Prag- 
matica:, requirente: prffentationcs , fa regijlratunes ajfenfuum in Regia 
Cancellarla , fa in Quinternionibu: Regia Camera . É tanto maggior- 
mente nell’alTènfo impetrando full’alicnazione della roba del Regai De- 
manio , che deve concederli dal Principe ex certa feientia , e perciò 
non può prclùmerfi , ut relèrt Regen: de Philippi : in differtat.fifcali 
27 . a num. f r. ivi : nifi apud ipfum fuijfet adbibita caufa cognitio , fa 
Princep: certior omnium fàttorum , fa quali tatum fattus fuijfet ; quod 
cum in fatto conf fiat, non prajùmitur ,nifi probetur . E di vantaggio gli 
Autori addotti dal Signore Avvocato, oltre al laiso del tempo, ricercano 
anche i'acquielcenza, ed olservanza del contratto; altrimentc s’avrebbe- 
ro da ammettere due prefunzioni , una deU'ofservanza , l’altra deH’af- 
lénlò , ut notar Beltramin.ad Ludovifum in decif. 3 3-4. allegato dal Si- 
gnore Avvocato, ivi: Advertendum tamen efi , quod ultra lapfum tempo- 
ri : requiritur etiam ditta obfervantia,fa ifa obfervantia debet effe con- 
tinuata per totum dittum fpatium tempori : , fa etiam de bujufmodi obfer- 
vantia ad ifumefftttum débet confare ccrtitudinaliter, fa non fujfttt de 
ea confare prsjùmptivfaMa non folo non fi pruova la certa ofTèr vanza di 
tal contratto, per lo fpazio di 1 pojnni, anzi elpreflàmente vi fu il dilsen- 
fo da tutte le parti, dal giorno ideili) che fi fecero tali contratti ; poiché il 
Monideno di S. Severino nell’anno iftefso j j-64. , in vece di odèrvare tal 
contratto , comparve nella Regia Camera contra il Regio Fido, facendo 
idanza che gli fi redituilìè il prezzo, pagato al Mormile in virtù di d.idru- 
mento dell'anno iy64.;dante che pretendea ritenere i ten itori del Gaudo 
in virtù di una cenfuazione fattali nell’anno 1 f 09. dall’Avvocato Fidale 
Madrilln/c/. 1 .fa 3 .proc.pro Ven.MonafSS.Severinìgfa Sof.cumR.Fi/co. 
I Sereniflìmi Re, e prima, c dopo quel tempo dell’anno 1x63, con conti- 
nuati 
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nuati ordini Repali dichiararono , che le alienazioni fitte da'Vccerè lenza 
efprefiò Regio aflènfò fufièro nulle : il Mormile alienante fi efiinlè lènza 
dilcendenti.e lènza credile nella fiia vita noncoriè il tem|x»di tal prefun- 
to afsenfò , come avvertite il Reg. Goleata , allegato dal Sig. Avvocato, * 
benché niente dica di quello che aflèrifee al nu, j, di prefomerfì fu i beni 
Ecdefiaftici l'allènfo anche non rifèrvato in contrA^.n. 4. Iib.i.;e l’afiènfo 
Ri tali alienazioni fi prefu me impetrarli dal compratore, non dal vendito- 
re, ut notant Reg. Limar, in conf. 30. num. a. Reg. Rovitus in confi. 14. 
«. 1 1 Jib. 1 . Sicché non vi fu ofièrvanza di contratto , anzi vi fu l'eifjirclso 
difsenfò al contratto.fin dal giorno iftcfso che fi celebrò: e non vi fu lalso 
di tempo di 1 j-o.anni: e quando tutto vi fu tèe fiato, niente avrebbe opra- 
to iti prajudicìum Domini nel Regno, ove non bafia l’aflènlò prefunto, 0 
la Icienza del Principe, ma è necèflario raflènlò elprelso , efecutoriato, e 
regiftrato nella Regai Cancellarla. 

E quel che dice il Signore Avvocato , che vi Ila I'alscnlò elprelso, ufindo 
l'altra confidenza coH'Avvoeato Fidale di prelèntare una fede , che dice 
eftratta dal Repertorio privato dell’Archi vario della Cancellarla , nella 
quale fi enuncia, Privilegior.j6.Ducis de AlcalàJ oan.Camilli Marmiiis, 
é> in Privileg. }6. Ducis de Akalà 1 $6$. Menajìerii S.Severini, fuppo- 
«endo , che quelli fiano i due alsenfi di Sua Maeftà, impetrati fo i due 
contratti fatti nell'anno dalla Camera col Mormile, e nell'anno 
1764. dal Mormile col Moniftero; già lì è fondato nella frittura for- 
mata contri i Polselsori , che di tal novella fcrittura non fi può aver ra- 
gione^ chele tali foflèro fiati gli alsenfi veri, ed elpreflì, niente avrebbero 
pregiudicato ai Filco : imperciocché per l'alienazione fatta dal Mormi- 
le al Moniftero nell’anno 1 r^.de'territorj demaniali eroine di roba libera, 
e lènza rilèrva di aflènfò, elsendofi già detta roba devoluta al Regai Patri- 
monio nell'atto ftefiò dell'alienazione ipfijure , ut nec requiratur decla- 
ratio Domini, Reg.Ravit.it> conf 3 4.», 8. è" 9Mb. qualunque aflènfò poi 
ottenuto dal Principe non avrebbe pregiudicato alla devoluzione già (è- 
guita ob contemptum Domini : e l’avvertilce anche il R.de Ponte in ìeSur. 
feudali lé.nu.i 8. & in trattele poteji. Proreg. tit.de refutat.feuior.%. 1 1, 
n.10. Però non è degno di compatimento il Signore Avvocato, che nella 
lua fcrittura dice che dovrebbe il Signore Avvocato Fi/cale allega- 
re qualche efempio , 0 deci/ione, in cui, prodot taf lafede ejlratta da tal re- 
pertorio, le Jìfuffe denegata la credenza: ma tanto manca pojfa il Signore 
Avvocato Fi fc ale addurre efempio , e deci/i otte veruna , anzi ebe da noi fi 
prova manifejlamente f oppojlo , e fi llabili/ce la fede di tal repertorio , colla 
tejìimonianza di Afflitto , ebe attejla la pratica, in appendice ad controv. 
31.num.61. 

Veramente, non efièndofi fin’ora ardito da perfòna veruna di pretendere ne’ 
Regj Tribunali, che il repertorio privato dell’Archivario,di carattere inco- 
gnito , che ogni Archivario fa per fua memoria di quello fi contiene ne' 
libri pubblici del l'Archivio, fi polla allegare in giudizio; e che faccia piuo- 
va, lòi perchè venga nell’umore all’ Archivario, o ai fuo fucceflòre.in vece 
di tenerlo in fua cala, tenerlo nella camera dell’ Archivio, ove fono i Regi, 
fin pubblici; non pare che fi debba addurre fu quello decifione veruna.Ma 
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giacché li $ig. Avvocato tuttofi rapporta al P. Afflìtti, in appendice adctn- 
/rov.ai.eglj avrebbe do varo bene apprendere io quel (n-jgo dal P. Af- 
fitto alrtuie.6i.che chi allega di aver perduto ('originai privilegio, io de. 
ye provare, Ed il Moni fiero di S.Severioo non l’ha provato; c pure tiene 
un'Archivio tanto piatto delle file foritture , ch'egli dice aver conferva» 
Una ftritturà prefefà originale, fottofcritta dal Commdsario Prendente 
Magnani di quel pretelo voto fatto a favore di Gire Camillo Marmi- 
le, nel if6i. ; quando nell'anno if6a. non apparteneva al Monilforo 
di avere , e confèryare nel Tuo Archivio tale fcrittura , poiché in quel 
tempo non avea comprato da Gio! Camillo Mormile: ne Gire Camillo 
Mormile poi, quando vendè nell'anno i r64.il Moniftero, enunciò tal vo- 
to, ojerittura, nè glie la diede a confèryare . Addunque avrebbe anche 
conferyato nel fùo Archivio i due privilegi di pflènfi di Sua Maeftè pub- 
blici , e (blenni , fpediti nel 1 fé?. per cautela del Moni fiero , ai quale m 
quel tempo importava di averli, e di confèryarli per fpa cautela; per effi- 
re (“opra territori , che finiranno 1 f 64. pflirono in fuo potere , e che do- 
veafi da efJb Mot) di ero proccurare dì fpedirfi ; poiché non eieffondo af- 
fai fo fpedito fui primo contratto, fatto nel 1 fé }. tra |a Regia Corte , e ’J 
Mormile; tutti gli altrt contratti latti riaprii tra’l Mormile e'I Moniftero 
erano nullità; notati s per Ktjt.de Ponte fu conf.r.n.yo. tib.x. Secondo nel 
jj.y7.il P.Àffìifto diflfc quod fi orininole ptivìlegium deperdittm ajjtrìtutr, 
fi deve provate ex librir pubikis Repi/lri Regie Concettavi* ; e fe i libri 
del Regiflro degli afftnli mancaflèro, dice al n.6*. che fi pretendeva prò 
vare dal libro dei Regijìre de' Sigilli (che è libro pubblico, c (bienne^ uni- 
tamente Con |a fede del Repertorio de’ Regìflri degli allenii della Cancel- 
larla ; e fono le patole del P. Afflitto , traforine dal Signore Avvocato 
nella fua frittura, ivi : Et in occurrentibui cajìbui produci filent premi 
et dine Sue E eccellenti e fdes , leu notule ex traSo per ojpciales Regi* 
Cancelldri* ri libro Regii Sìpflli ejufdent , in quo reperitur deferiptun 
Jh tamari um cujutlibet àjjèpfnt » oc tiìitnjìdes ex repertorio regijìronm 
ejuJUetn Regia penerà , in qut tantUm fub anno txpeditionin ~r e per iute- 
tur nomina perjlnafum , ad quorum favor etn futrunt fati* eocpeditùaei 
\ Pf privilegia per Canctllariam t è - ex bis de affenfu fujflcienter confort 
P art et pfxtendunt , 6 àquiirtsj udirei in afflrmativam imlinant , ali ir 
veri jurjs rigore nimium infpefo bujufmodi probatio parum arri del. Qua- 
li prole fo fuflèro fiate ben capite dal Sig. Avvocato, egli avrebbe con* 
fiaccato, che il P. Afflitto riferllce il cafo , quando per pruova dell’aflènlò 
fi producevà là fede e (batta dal regi (irò pubblico , e (trienne del Sigillo , 
unitamente colla fède del Repertorio privato delì'Archivariore quello era 
falò da difbutarfi, perche il libro del Sigillo è Regifiro pubblico, p fa pruov»; 
e mancando la pruova di tal Regillro , Il privilegio deli’affonfo è nollo,uc 
notat R.de Philipp.difrfjc.aq.n. 3 S.é - 3 7. Ma il Repercoriodell'Archi vario, 
effondo un libro privato di d.oitìciale Archivario , nullom Jtdem facit in 
prejudìtium tettiiatiamjìjh liber ojffkialis ri publico deputati, ex notati) 
per Menocb.de arbitrar Jib.xxaf.y j .n.xéxent. i . E pure unite quelle due 
(fritture non badano a provare raffonlò,’ lènza gli altri requjfiti , addotti 
lyi dai P. Afflitte! eh® foggiunge. E perche nel libro dd Sigillo fi (piega 1 
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quali pedone, e fo quaN contratti fiali conceduto l’afìènfo, per tal ragione 
alcuni Miniflri inclinavano a dire che de aquitate dovette far pruova detr 
ta fède dei Regiftro del Sigillo , unita colla fède del Repertorio dell’ Ar- 
chivario ; ed altri Miniftri lo negavano : ma il detto P. Affitto nel nu. 6 y. 
fcrifse che lè al Regiftro pubblico , e (bienne del Sigillo (ì accoppiaflère 
altri requifiti,cioè l'antica a(Tèrzione,ed enunciativa fatta in altri contrat- 
ti antichi delle parti contraenti d’efierfi fpedito tal'afteB/ò ; e che in virtù 
dì tali contratti roborati del Regio alièni» fi foftè poffeduto ; e che 
detto aftènfb ( come fi aggiunge al nutrì. 67. SS., e 69.) fotti uni- 
forme alle leggi , fecondo" lo ftile fòlito della Cancellaria ; ed al num. 
€9 . , e 70. , che tal’afsenfb non fufse contra la Prammat. 4, de feudi s; 
ed al num. fin . , che il contratto non contenelse patti infoliti , o patti che 
difficilmente fi farebbero ammefii dal Principe;in tal calò, egli dice,4fr«*- 
ta notula litri Sigilli Regii juxtit cajut , ti circumftantiai , prude» t J te- 
dex deeernere vàlebit: poiché quando l’afsenfb non ejl de filitis , ti de fty- 
lo Regia Cancellaria, non (blamente non prafumitur, ma cenfetur impofi 
fibilis, ut notat Reg.Rovit.i» eonf.^q.num.ix.lib.x. 

Sicché il Padre Affitto non fcriflè che debba crederli al Repertorio priva» 
to delI’Anchi vario , ma al libro pubblico del Sigillo ; e perciò al num.67. 
forifle , ivi : Et ideo eum babeamus fubflantiam undique cctrtam affenjus 
in publico libro relatam ( ch’è il libro pubblico del Regiftro del Sigillo,) 
fub anno , ti die,ju»8a etiam alia fide ex Repertorio Regiftri , in quo no- 
minatur perfòna , ti annue ; exbibita etiam contraSu , qui nibil exorbi- 
tane contineat , ex cujus fcientia Princeps denegaffet ajfenfum , aquitas 
fuadet , 1 $c. Nè fcriflè che baftaflè tal fède del Regiftro pubblico del Si- 
gillo, fc non concorrefsero i requifiti riferiti ; ed in tal calò ex aquita- 
te fi rimette alla prudenza de’ Votanti , fecondo le occorrenze : e ncll'afi 
fènfò, del quale trattò il Padre Afflitto al detto num. fcriflè: Scirnus enim 
bujujmodi afsenfut abfque ulta dijficultate pafsim per Principem impar- 
titi , cujus forma in Rag. Cancellaria ejl prajiripta , concorrendo tutti i 
requifiti richiefti dal Pf Affitto : quali non fblò non concorrono a favore 
del Moniftero, anzi che tutti fono contrari aH’afTùnto del Sig. Avvocato! 
imperocché vi è il Regiftro pubblico del Sigillo dell’anno ir 6f. , e tali 
due afsenlì non vi fi leggono regiftrati : di più in tal fede, ufcita di fre- 
feo dal Repertorio privato deU’Àrchivario, non fi dice che gli aflènfi fia- 
no di Sua Maeftà , ma folamente Ducis de Alcalà ; e non fi dice fo qua- 
li contratti fiano flati fpeditqe fe mai fuflèro flati fpediti fo detti due con- 
tratti del if6?.e 1764. fàrabbero flati contrari alla Prag. 4. de feudis, 
che proibifce l’alienazione ad manus mortuar, come è il Moniftero, ed all’ 
altre Pramm. che dichiarano nulli tutti gli atti , che nella Regia Camera 
fi fanno , toccanti l’intereflè del Regio Fifco, lènza l’intervento dell' Av- 
vocato Fifcale . Oltreacciò detti afsenfi farebbero flati contrari alle 
Cofiitutioni del Regno , che proibirono l’alienazione della roba del Re- 
gai Demanio , quando non vi fia efprefsa derogazione del Principe a 
tali Cofiitutioni , e vogliono che gli aflènfi fiano fpediti ex certa fcìen. 
tìa : ed il Principe non avrebbe potuto dare detto afiènfo de potevate 
ordinaria, maavea da darlo de plenitudine potejjatis , ut refert ùnjìi. 

fi » * 
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(le Geòrgie ito allegai, I f . num. ). è io., cciò noe folti nenefbdefolin 
flylo Cancellarle , ma nemmeno fi predirne che il Principe voglia affi», 
tiryi, Reg.Reperter. in decifri. verJJc. quod Prituepr, Reg. de Ponte in 
tonf.4. num. ri, è ìì.lib.l. Nemmeno ci è enunciativa versi» ann- 
jca, o moderna , nella quale fiali fitta menzione di tali afsenfì ; anzi neU 
l’anno it6?- * nel qual temno la memoria era frefca , il Moniftero nella 
Jite che avea col Regio Fifco perla rcflituzione del prezzo pagato al 
Mormile, enunciò nella Regia Camera le fcritture,che teneva attenenti a 
tal territorio dei Gaudo, fra le quali i due jftmmenti dell'anno ig6j. 
t I féq.Jbl . ? )• & Ut-'d- oda prò Venerabili Monafierio centra Re* 
eium Fijcum ; ma non enunciò effèrvi fiati Ipediti detti due pneteli rega.- 
K afiènfi : nè poteva il Monifipro affi fiere in quel tempo per detti 
affienii, giacché fio dall’anno 1 164. litigava col Regio Fifco, pretendendo 
ritenere detti tetritorjin yirtp della cenfijazkme fìttagli nell'anno 1 
dall’Avvocato Fìfcale Maftrilli ; e pretendeva che il Regio Fifco gli re- 
ftituifse il prezzo pagato al Mormile nell’anno ir 64. in virtàdi tal con- 
tratto, come indebitamente pagato; e che gii fi reftitujfjero altre moggia 
aoo. cenfiiate in dett» anno 1 1-09. Or come poteva aver affidilo ndl’ 
anno if6f. per rimpetrazionedeUalsenlò fu quel contratto , che efpre£ 
fìmente impugnava, cercando gli G.rcftituilse il prezzo pagato per caufì 
di elio? Sicché fi vede chiaro che il Moni fiero non- ha detenuto detti tets 
ritorj demaniali per l’ ofservanza di tal pretelò affènfii , e contrae, 
io , e prefentemente contende di ritenerli ,e di averli potuto ritenere 
lènza che vi fia flato necefsario l’alsenfo del Principe. I libri pub- 
blici della Regai Cancel laria , così del Regijìro degli afien fi Regi, co- 
pie del Regio- Sigillo , lono fcricti di proprio carattere degli Scriva, 
ni , che prò tempore fono intervenuti nella fpedizione di detti afsen- 
f , , e figlili ; e fono regiflrati ne’ giorni ifteffi , che li (fedirono , e fi. 
gillarono ; e cosi fi confervano nei pubblico Archivio della Regia Can» 
cellaria : ma il Repertorio privato, che fì l’ Archi vario per fua memo, 
ri», poti è libro pubblico, e non è ncceflàrio tenerli nel pubblico Archi- 
vio , né è obbligato l'Archi vario a tenerlo quivi ; e fi può fere di 
qualunque carattere ;efi può fere, e rifare dagli Archiv.irj a lor modo 
in qualunque tempo effi vogliano, onde pendente lite in prejudicium 
Partium , fi potrebbe fer notare nel repertorio privato dell’ Archivario 
qualunque colà (penalmente di quei Regirtri, die mancano, figurando, 
e fcrivendo nel Repertorio , come lor piace , a rifpetto di quei privilegi, 
che fono mancanti nc’ regifirj , e ponerli al lor Repertorio nella Camera 
dell’Archivio. & quella è quella differenza tra i libri pubblici de R’vj 
Affenji , e de' Regj Sigilli, e ’t Repertorio privato dell' Archi vario fch'è 
un femplice officiale deputato ad avere cura deH’Arcbivio)che defìdera- 
va (àpereil Signore Avvocato nella fua Jiriftura’.e perciò non può fare 
pruova veruna in prcjudicium partium, juxti notata per GratianJiJcept. 
forenf.cap.7 l6.n.)9. ivi! cum po/fit fiare, quod al: qua Jbriptura Jìt reperta 
in Archivio, # quod non Jìt de Archivio; »a m pote/i oeturr ere, quod tempo . 
re litis pendentie,vel paulo ante extraélionem, ibidem fuerit pf/ìta per pri • 
vatam manum, quo cafu nibilprobat, Abbas in cap.ad Audicntiam ». 1 1 , 
— de 
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irpr*Jcrtpt.t l'irtefso- ripete nel cap . r 8 a.„. n. E quefto è il cafe di ta! fò, 
de prodotta dal Sig. Avvocato , ignota ante litem moum , ed anche imo, 
ta tanti anni , lite pendente ; fatta trovare nel Repertori » privato dell' Ar. 
chi vano negli ultimi giorni , che fi parlò la cauli in Ruota dal Signora 
Avvocato* dopo intefi alcuni nuovi motivi filcali.che prima non fi erano 
pppoftì dagli altri Signori Avvocati Filiali aotecelTòri , dalli quali appari- 
va la vanità dcllaflenfo prefunto , efaggerato ir» tante /trip ture formate a 
favore del Monifteixv - 

Quinto oppone il Signore Avvocato , che, «/regnatoli il territorio del Gaue 
aoa Celare 'bJlacmleinfrancwn , jg libtrum albdium , e decretatoci fin 
da quel tempo che fi pofièdefse h burgenfaticum , è burgenf.it icorum 
naturai n , pur troppo infelicemente , ed in vano fi tenta oggi folknere 
che la Regia Corte C avelie ritenuto i! diretto dominio, ficctó nell'a- 
lienazione vi fufie d uopo di a/Tènlò ; e che non vi fia Dottore in centra • 
r '°J u quefìt> ; .che la queflione, da’ Dottori eliminata io altri termini, è af- 
fatto eftranca dalla controverfia prelènte, cioè fefatta la concezione firn- 
paciter ,fenza la daufula in burgenfaticum , fi prefumi la mede lima im 
feudttm , vel ojficium , o più torto in aUodium ; e che il Signore Avvocato 
no» fa comprendere^ come un territorio, ancorché demaniale, acqui (hto in, 
burgenfurtum , é? buTgenfaficorum naturata, fi porti pretender d’eflèrq 
nato trasferito Fitto la natura feudale,o di demanio^ come,efsendo la ro» 
ha demaniale conceduta in burgenfaticum, podi ftare (òggetta alla devo- 
luzione, ob line am finitane di Gio:Cami!lo, e che fu deci/ò fecondo i fen- 
timenti del Signore Avvocato nella decift o.dtl Reg.Rovito. E dicedi più 
che nonfa capire, perche l’Avvocato Fifeale fi (là a vvaluto delle Carte 
Regali del Re bilippo iy. deli armo 1664. nelle quali fi dichiarò , che gft 
officj , conceduti prò baredibus in burgenfaticum ex caufa lucrativa , fi, 
devolvono ob lineam finitam,come fi devolvono i feudi - *** fa capire, coma 
conceduta la roba demaniale in burgenfaticum, polla dirli ritenuto, il do 
minio diretto dj elsa dal Principe concedente : e che non vi fia Dottore , 
che dica che il patto de retrovendendo, Tikryìtod dal venditore,impedifca 
la traslazione del dominio diretto nel compratore j nè che i compratori de' 
f ìfeali , ed Arrendanomi della Regia Corte non abbiano mai acquiftato 
l 'utile, e diretto dominio ; o che il venditore, che nella venditi fi riferva fi 
patto di ricompare , per detto patto s intenda rifervata fpes revtrfionis 
in beneficio del venditore jure dominieo; potendoli (blamente dire riferita- 
la fpes reverfionu Belfinveftitura de’ feudi , in quei cali che vengono ex 
lege invefiitur «come (Irebbe ob lintamfinitam,ob rebelli onem , vai aliam 
taufam ami (fimi s feudi , iS ex jure publico , non jure privato t e perciò 
dice che non porta applicarli la dottrina di Orazio Montano , di (òpra ad- 
dotto. che quando in (oncejjione refervatur fpes reverfionis , s’intenda ri- 
fervato il dominio diretto , ed abbia luogo la Coflit. Scire volumus, ut res 
conceljd alieuari non pojfit fine ajjinju Domini, 

Ma tutte quefte colè, detee dal Sig. Avvocato, fono vane, e niente han che fa- 
re colla caufa del fuo cliente , che tiene occupati i territori del Gaudo^/Tw 
affetfu Domini ; e non (òlo il Monirtero tiene fine affenfu Domini le mog- 
gia 454-che furono dalla RegCam-afiègnace a GiotCamilio Marmile, e d* 
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eflo poi alienate ài Moni (lèrci Jìm nfìénjit Domini; Ma Cfìo:GariìHfo i fierto 
quei pochi giorni , che gli tenne dalla Regia Camera , gli tenne eziandio 
Jrne affenfu Domini, e fernet volontà de' Minijiri della Regia Camera ; che 
non vollero afsegnareelr, (è non che fuh conditione , (è Sua Maeftà a vede 
conceduto il lùo beneplacito, 'e ciò anche lènza fàputa dell'Avvòcato El- 
icale Marcello di Mauro , che nemmeno intervenne in d .contratto fatto 
nell'anno i rè?. Nè par che fia decoro del Sig. Avvocato , che (ì dichiari 
nella fua fcrittura di non capir colè tanto pale fi, e che dica che non vi fia* 
•no DD.che l'afièrifcono; onde per ufàrli la bontà di dircele capire, e di di- 
moftrarlì le autorità che l 'afermano , eflèndo le cofe più certe , e le più 
vulgate nel fòro ,• diremo che , ficcome (òpra fi è dlnloflrato , elsendo la 
roba del Regai Demanio regalia del Principe, proibita di alienarli in tan- 
te Coflituz. , e Capitoli ; il che nel Regno non può difputarfi , ed Afflitto 
anche l’avverrifte in rubr.ConJlitutionii Regni Scire volumus tit.de ju- 
ribus regalium rerum Ut, A. di cui fendè Camerario (òpra addotto : num- 
quamvidiffe à Principe alienatumdireBum domi»ium;\ Dottori non han 
trattato il calò, (è dal Principe s’intenda conceduta in feuium,in ojffcium, 
o in allodium , quando da lui fi concede Jìmpliciter una Regalia, fenza dir- 
li in burgenfaticum , come fi figura il Signore Avvocato ; ma efprefi- 
làmente han trattato, le conceduta in burgenfaticum , fé in liberum allo- 
dium , (è in tal calò s’intenda dal Principe riftrvato il dominio diretto 
della roba del (ùo demanio , e delia fua Regalia, e perciò fia (òggetta alla 
proibizione di alienarli Jlne affenfu Domini, e di devol verfi ob ìineam fini- 
tam, nel modo ifteflù , come viene (Vabilito nella roba del Demanio con- 
ceduta in feudum'.tÀ in quello calò fèrilse Afflitto in conjìit. Scire volu - 
mu! al». 4. ivi: Si ve Jxt magnum fìve fìt parvum, fìve concejfum libere in 
burgenjaticum ,Jtve infeudum, per quemeumque ctntraSum non pojjunt 
alienar i , nec in alium transferri quocumque titulo ,fme voìuntate Do- 
mini Regii ; fé ideo probibitaajì omnii alienatio ab tir, fìcut efi prebibita 
pojjìdttrtibus feudum alienatio feudorum fine Regii affenJU ; fé hoc ex ro- 
timi» direBi dominii , quod babet in eh; il che nel Regno non può ponerfi 
fn dìfputa, ficcome dopo la deci/. delReg. Rinite 7». (crifse Amicangel. de 
regalibui in rubric. qua funt regalia cap.6. num. 6%. ove riferita la decif. 
di Rovito 7*., conchiude: Pro cujut refolutione duoi mibi confiituo cajui, 
nam aut loquimur dejure Regni nojbri, fé quajiio ornai care t dijjfkultate , 
dum regalia fìve magna , [tve parva non alienantur Jìne Regis licentia, 
ut in conjìit ut. Regni Scire volumui , ubi Gìoff. IJèrn. , fé Afflili. , ed al 
num. 6 f .ivi: EtiamJifaBa eJJet concejjìo in allodium cum trantlatione 
tot ali 1 dominii , tam direBi , quàm ut Hit ,• nam femper cenjèttfr referva- 
tumjut fuperioritatii. 

Tutto quello felicemente fu riafsunto dall’Avvocato Filcale Signor France- 
Ico d’ Andrea in detta fua allegazione, impreffà da Ageta in addition. ad 
JAoles neljuo tom.1foL7.qq., ove nella condufìone a. 2. rapporta che 

la dottrina di Afflitto communi terfuit recepta ab AuBoribui Regnictlis, 
nemine excepto ; e che quantunque la dottrina di Affitto non parlale in 
tjjiiciit, ma in omnibus, qua funt de regalibus , con tutto ciò ella fia fia- 
ta ampliata anche in effetti , quìa babentur, acftefftm de regalibur, fé in 
1 1 concluf 
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ctnrìuf.i r .n.l<). s rifpo/è a tutti i motivi ailegati hi contrario dal Rileviti* 
d.dec.yx.aln.4x.;e provò in concluf.y.n.i^xhe quantunque la conceflione 
fin fitta in burgenfaticumcb in perpetuum,abfljue ulta reflrvatiane rever- 
sioni t ad Curiam, pur la roba ritenga ta natura delie Regalie , e non poffi 
alienarli in extraneos, non comprebenfir in invejjittcra, abfque regio ajjin— 
Ju, fecondo la dottrina di Afflitto , ricevuta comunemente nei Regno , & 
refèrt Regje Ponte in c0nf.y3.nu. t r. ìib, i.:e( fono le parole di Francefco 
di Andrea in conclufl, %.n. I a 6 .)quia libertas illa allodi i intelligitur, ut retjtt 
Ubera d fervi fio, feudali, non ut exuat naturam jurium regali un» : efsen- 
do più (fretti li gradi della focceflione in regalibus , che in feudis -, perchè 
in regalibus , chi non fia difendente erede deli’ ultimo moriente Pofléf- 
fore.non può foccedcre, ut ex Reg. Galeot.in refp.ìx.num. ipj. lorifori- 
fce detto Signor Francefco S Andrea in 8 . conci, num, joa. , e ledecifioni 
fu tali cafi occorfc nel Regno fèmpre fono Rate à favore del Fifco ; e ndla 
decif.yx. di Rovito nientefì decite contro ai Fifco , ficcarne fi riferì tee dal 
Sig. Francefco & Andrea in concluf.p.lS 6 . E quanto all'autorità dì Fulvio 
lanario in addìi, ad Patruumìn cap, i .de facce [pone feudi a nu. px. iS pq. 
è tutta contraria al Signor Avvocato, poiché Lanario in quel luogo riferi- 
ice quanto avea fcritto come Avvocato per gli Bermudi , nella caufà com- 
pilata dal R.Rovit.in dec.yx. ;e pretefcdi fondare che gli ojflcii non erano 
de rcgaHbus,o almeno gli officii di Maftrodatti, che non efircitano giurifli- 
%itns 7 ;e non effondo de regalibus, non potevano effore comprefi nella Con- 
ftituzion t fi ire volumus, fecondo la dottrina it Afflitto : ed il Signor Fra»- 
cefloeT Andrea fcriffo in condufone p. num. yy. che ciò non poteva intenderfi 
in offkiìs regalibus. Addunque fèmpre che gli officii fiano de regalibus, co- 
me fono i Oman j del Regai Patrimonio, Lanario iftefiò è contrario al Si- 
gnor Avocato* pure la dottrina di Lanario ha (lanternone vien dichiara- 
ta, e confutata dal Signor F rancico t f Anirea in p, 6" in 6 .cencluf. Anche 
il R. Tappici» conflit JJignum nu ,1 j. infine , è tutto contrario all’intento 
del Sig. Avvocato, negando poterfi alienare la roba del Regai Demanio,^ 
ne ajflnfu Domini* foftenédoche il Dominio diretto della roba demaniale 
femper remane ai penes Domìnum : e le lettere del Serenili. Rè Filippo IV. 
del l’anno 1664. che dichiararono devol verfi gli offesi , ob lineam finitam , e 
non poterfi alienare, benché conceduti in burgenfaticum libi, iS bxrsdibus 
in perpetuum ,0 pure t 'sbìfS baredibusjS Jucccfsoribus quibufeunqueflaue 
fono fondate ndla natura della Regalia , ex dolina Affli !*. , e perche gli 
ofBcj funt de regalibus ; ficcome pienamente dal Signor Francefco d An- 
drea fu addotto in d. allegai, in conclufl 8. ,• e che abbiano luogo , o fia la 
concezione ex titulo onerofl , o ex titulo lucrativo , egli lo fonda in 
conclufl. io. a num. 169. fol. )xy. Ma di quello non occorre difputa- 
re " perche Celare Mormile ebbe i ducati dodici mila per femplice 
mercede , non ex titulo onerofl) , ficcome fi è dimoflrato nella frittura 
fotta contra i poffoflòri del Gaudo ; avendoli avuti per Indulto, poi paf- 
fam fintentiam confflationis , iS rebellionis , e perciò ex grafia , ut re- 
fferunt Reg.Reverter. in decifri?. Reg. de Marin. in obfervat. ad d.iecifl 
n, i, ed anche la conceflione fatta dal Principe jirenut militi in remune- 
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ratlonem Juorum fervitiorum , dicitnr concejpo ex tituk lucrativi , 
non ex caufa ontrofa , ut refert Resene Gaìeota in refponfp ffcali 
19. «un. 33. E tutte quelle proporzioni nei Regno, felicemente reaP 
fumé dal Signor Franccfco d' Andrea , operarono il felice efito delta 
fua Caufà Fifeale , dichiarandoti «(sere fatto il cafò della devoluzione a 
favore del Fifco.ancorchefì trattaflè di coliche avea avuto origine prima 
delle lettere Regali dell'anno 1664. del Rè Filippo IV.: di che egli in detta 
allegatile al num.\’j(>. adduce la decifione, fatta nella Ruota del Cedola- 
rio.E veramente credo quel che ingenuamente nella fua Scrittura dichia- 
rai! Signor Avvocato , di non aver capito quelli motivi Filtrali ; poiché 
(égli avelie capito,non avrebbe lcritto,chenon vi (ìa Autore che lo feriva, 
quando vi (ìa la prola in burgenfaticum in conce [pone ■, e che non làca- 
pire a che fine lì fia addotta l'autorità delle Carte Regali di Sua Maejìàt 
e nemmeno avrebbe fiuto imprimere quella novella frittura, che chiama 
decreto della Regia Camera , quali interpollo a’ *8. d' Aprile if 6 ì . , col 

S ualedice efTerfi decito che Gio: Camillo Mormile pofièdelse i Territori 
el Gaudo in burgenfaticum , C burgenfaticorum naturarti , è' prò illir, 
nec adboam, nec releviumjclvere teneatur : perche fe tutto fbfiè vero 
(tome non è) da quella fcrittura fi conchiuderebbe fòlamente cheGio: 
Camillo teneva quel Territorio del Demanio non in feudum, & Jbie onere 
feudali s frvitii . Ma niente gioverebbe al fuocliente , perchè non perciò 
potrebbe egli negare che Gio: Camillo tenellè detta roba del Dema- 
nio colla qualità d’effere de Regalibur, eperciò fóttopofta alla Confinino- 
ne Scire volumut,alla Conjlitutione DignumfiA alle proibizioni d'alienare, 
& alla devoluzione ; come (òpra li è dimo/ìrato : il che non ha luogo negli 
altri effetti del Regai Patrimonio, che non funt de demanio, e de regalibur, 
come fono gli beni acquiflati al Principe particulari titulo , o perche va- 
canti , o incorporati ob deìiéium, o poffèduti da i debitori del Principe , e 
poi allenati 'Jbtec enitn bona licet fini Principi s, nec funt de regalibur , nec de 
Demanio ; & ideo fernet dijìraUa ,1 Principe, non fubjacent Conjìitutioni 
Scire volumut, è Conjìitutioni Digttum, ficcome di (òpra fi è fcritto. 

Ed in quanto al patto de retrovendendo, che il Sig. Avvocato dice non ejfervi 
Dottore, che feriva, per la riferva di detto patto, convenuto dal vendito- 
re nel contratto ifteffò della vendita, non trasferirli il Dominio nel Com- 
pratore; ciò non è vero, eflèndolì già in quella Scrittura rapportati 
molti Autori che lo dicono, e giullamente lo foftengono, oltre alla decif tr- 
ite prima di Aragona , riferita dal Monterò . Avrebbe però il Signore 
Avvocato fcritto il vero, fe havefiè detto che nelle conceifioni delle 
regalie, e de i Feudi non vi è Dottore , che feriva, trasferirli il Dominio 
diretto nel Compratore ; e che non s’ intenda riservato penes Dominum 
concedentem , lémpre che con tal riferva del patto de retrovendendo fiali 
fatta la vendita, o alienazione: e non conviene al Signor Avvocato il non 
fa pere ancora, che gli effetti del Regai Patrimonio , come fono gli Arren- 
damenti , e Fifcali , alienati colla riferva del patto di ricomprare a favo- 
re del Principe , fiano re flati nel Dominio diretto di Sua Maellà , e 
ptcfso gli compratori non yi fia altro che il dominio utile , 0 tenuta, 
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o godimento delle loro annualità; poiché , in legno del Dominio , rimalo 
p re ITT) il Principe , avrebbe badato che il Signor Avvocato avelie làputo, 
che detti effètti fono deferirti nel libro dèi Regai Patrimonio , come effetti 
di Sua Mae (là ; e che (è il PolTèflòre di detti effètti voglia venderli ,o in 
qualunque maniera alienarli, per transferire l'utile dominio, previa ceffone 
juris luendi, la vendita, o qualunque altra alienazione,acciocchè lia valida, 
e fi transferìfca la colà nel Conceflionario, fi deve ftipulare col Sig. Vccerè 
in nome di Sua Maeftà che rapprefènta il Dominio diretto ; e vi e il Nota- 
ro della Regia Corte /blamente deftinato ftipulare limili alienazioni. 

Però, per quel che riguarda al motivo Filcale;fi dille che nell'alienazioni delle 
Regalie, come è il Regai Demanio, ancorché fi dica in burgenfaticumfi fi 
conceda tibi , # bjcredibus in perpetuum ; s'intende lèmpre rilèrvato il Do- 
minio diretto pentì Dominumfi perciò vi abbia luogo la Coftittttùone fcire 
volumus ; e che l’opinione nuova e Angolare di Oravo Montano , che lo* 
Renne il contrario nella conceflione fatta tibi , iS bxredibus in perpetuum , 
nella caufà de’Bernaudi; non fia vera, nè ricevuta nel Regnoeelungamen* 
te tutto ciò vien dimoftrato dal Signor Francejco et Andrea in detta fu* 
allegazione in fuaconcluf.9.à num.ix<).,ad num.166. per la ragione in- 
dubbitata, rapportata anche dal Reg.de Ponte in eonf^oji.j i.lib. 1 . ivi: li- 
cer etiam , quando poffdetur quid jurifdiSionale , regale, aut Jtmile, etiam 
quod non Jtt feudale, requiriiur in alienatione afsenfus , non obfìante quod 
teneatur in burgenfaticum , ex regula confiitutionis Seire volumus , 
ubi AffliS. in 4. notabili .Sidiflè in oltre , per feprabbodanza di ragione, 
che Orazio Montano ideilo dichiarò , che fè nella conceflione , o aliena- 
zione fitta appariflè la mente del Principe di non avere voluto aliena- 
re il Dominio diretto (come farebbe, le il Principe fi avelie nel tempodcl- 
l'alienazione rilèrvato fpem reverftonis ) che in tal calò redi lagena al- 
la Conjìituzione Scire volumuc , e che -la rilèrva del patto di ricompra- 
re importa il rilèrvarfi fpem reverjbnis . Ed è tutto vano quel che 
dice il Signor Avvocato , che il patto di ricomprare non imponi fpem 
rever finis ; e che fpet reverftonis farebbe , (è la roba ritomalse al Prin- 
dpe/wre Dominico , # ex lege feudi , vel empbyteu/ìs , come farebbe ob li- 
ne am finitami canone s non Jolutos, o cali limili ; perocché le i Feudi, o la 
colà emphiteutica ritomafle prefso il Padrone diretta per altra ragione, di 
acquilo particolare, cioi per raffrena, legato, ceffone, 0 rinuncia deltempbi- 
teuta,o feudatario, zi lora la reverfione no accatterebbe /«re Dominico, i f ex 
lege feudi, vel empbyteuris;mì farebbe volontaria,# ex jure fupervenienti 
privato; e 'I Padrone diretto verrebbe fottopofto a tutte le leggi, e ragioni, 
che poteano fperimentarri contra dell'emphiteuta, e feudatario» che aven- 
doli la Regia Corte rilèrvato il patto di ricomprare , la riverfione,e ritorno 
del Territorio preflò la medefima mediante edèrcizio del Patto, non direb- 
be jure Dominico, o ex lege feudi ; ma per contrario lèguirebbe jure priva- 
to : potendo ciafcheduno nell' alienazione de’ fùoi beni apporre il patto 
di ricomprare . 

Nel che il Sig. Avvocato ben dimodra, come egli alserifce,di non capire Topi- 
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pione ringoiare di Montano , nè die voglia lignificare efserfi rifirvatala 
reversione jure Dominico;e quel che fia ex lego feudi, o empbyteufis: poiché 
Ora*. Montano fcrifle , che ft appariva la mente de! Principe concedente 
efsere fiata di non volereche la regalia fi alienane affitto libera lenza fipe- 
ranfia veruna di potere in qualche cafi,e tempo ritornare ad eflò conceden- 
te, -che in tal p :zfo,ob Ulano fiem reversioni s refiervatam, non s'intenda inte- 
ramente alienare infìeme il dominio utile , c ‘I diretto , ma che s' intenda 
riftrvato il Pominie diretto ; come ay vertifee effò Montare, in c. Imperiatene 
§.pr*terea ducatus n.jf. ivi ; di' quando Rex concedi! ofificium tibi, tè bare- 
dibus,non conjlat deejus intentione,anvoluerit retinere dominitom,tè rehit - 
bere ojjpcium ali quo tempore, tè ».}6.iyi ! Jì tamen conjlat ex verbi s conce JJto - 
nis votuijje ad fi reverti aììquo cqfit , dìeendum efi retinujje pene; fi dire- 
Bum dominium . Qucfta opinione di Montano non è yera,econtra la fu» 
opinione è flato tempre decite ; ficcome nella caute, in coi Icrilse France- 
filo di Andrea fi decite pure contro l’opinione di Montano , ancorché nella 
conceflione non vi fu (Tè rifèrvata fpes reverfionis : poiché in regaltbusjì 
Rex confeda t tibi , tè boere dibus , juxta naturarsi rei qua concedi tur, cen- 
fietur conceJjiofaBa tibi , tè bare dibus ex cor pare, ut notat Peregr.de jure 
Fifii lib. j ait.fi.de iit, qui fura fifialia habent num. loi.tè n.ioì. fol.iS. 
Ivi : Notandum tamen efi, quia regalimi JtcfaBa translatio non operante 
Ut acceptor pojjtt ea in alium tran t/erre fine Pontini affinfu : addo ego, 
quod concef sione s fall* per Principe s , ne dum de regalibus , fisi etiam de 
pojfefiionibus, prxdiif, tè ojffkiis , quamvisfialhe profie tè htredibus , noto 
protenduntur ad bstredes extraneosfied ad libero;, idèjl ad h erede; fangui- 
pis ad exempìum feudorum, fid nò per omnia, quia etiam fremine eahiunt, 
fi eorum capate; fine, tè ita in Jpeeie de empbyteuf Principi s rradidit, tèe. 
c così il Percg.porta decite in d.luogotil che de jure Regni non è flato ma! 
poflo in controverfia,per la ragion cliiara.ed induhbitata, riferita pure dal 
R.de Ponte in confi. ^.n.ff). lib. t.iyuf/ indubitata e fi, tè communi s omnium 
conclufio » quod intelligatur fiecundum naturarti feudorum ; tè non efi bop 
Jheciale infeudo ,fied commune di Bum , quod ver bum bere s , feu fucceffir 
fiemper accipiatur fiecundum naturano rei , de qua difponitur fiecundum 
quam amfliatur ,tè limitatur : e perciò nelle Regalie non può paffàre agli 
eredi eftranei del concelflonario, ex latiflìmè notatls per Tbeodor. a.le* 
gat . 4 1 a>unt. i ftèfiqq. Reg. Gaietta in tontrov.fifical. i a., & alios fupra ad* 
du£los. ■ ,ur 

J^a quando anche fliflè vera l'opinione di Montano , non fi pofibno dare 
maggiori parole nella conceflione , dinotanti la mente del concedente, di 
volere aliquo cafiu, ve! tempore che la roba conceduta ritorni ad eflò conce- 
dente, -quando allora che neH'inflrornento ifteflò della conceflione appon- 
gono le parole , che in ogni tempo fa in facoltà del concedente di ripigliar - 
fila } come fi appotero nella conceflione fatta dalla Regia Cimerà ^Giot 
Camillo Mormile nell’anno lj-63. procejf. centra Menafierium fiol.6jJt. 
Ut. A. ritervandofi non folo la fperanza , ma la certezza, per verba aire- 
&a , tè non obliqua, di ter ritornare al Principe Ja roba conceduta , ivi; 
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quandccunque, nulla data tempori* prajèriptione retinere ,feu recuperare 
voluerit: c Già Camillo premile, ivi: diSa territoria prout conjìpnatafue- 
runt,utfupra retrocederei relax-are: il che dall'ifteflò Camillo fu denun- 
ciato al Moni fiero nelf’inftrumento dell’alienazione fatto nell’anno Ip6t. 
JoL66.lit.AJtJit.C. ivi: cum onere illud retrovendendi, è 1 retrocedendi diSa 
Reg- Majejlati, è Curia, quandocumque voluerit illud tenere prò eodem pre- 
tto, e nelfol,y%.lit.B.YA \\ Moniftero, temendo quello calò, già certo ex par- 
te Regia Curia, fi volle cautelare del prezzo contra GitxCamillo, obbligan- 
dolo a porlo In compra , per fìcurezza di riaverlo tèmpre , che per ditiam 
Regiam Curiam caperetur poffejfn diHorumTerritoriorum,ut fupra ven- 
ditorumlA proprietà delle quali parole appofte dal Principe in alienatane 
rei fuse , opera non CdoJjjem reverjìonis , ma certam reverfienem ,• anzi 
di più opera che la roba alienata s’abbia come rima ftaiw Patrimonio conce. 
dentis;CiCcame fcriflt- Cannaio incom.ad cap.volentes Regni Siciliani. 1 17. 
e nelle robe del Patrimonio del Principe, tales concejjìonarios haberi'toco ufo- 
fruHuariorum fciflè Freccia de fuhfeud. lib.%. autb. i.%.hic q utero po/ì n.q. 
verf. Domini autem . Il che non può difputarfi nel Regno , effóndo dichia- 
rato nella Prag. 19.de /f«<f.Ma,prelcindendo dalla traslazione del dominio, 
per quel che riguarda fpem rcver/ìonis ; il patto folo de retrovendendo con- 
tiene non fòlamante fpem reverjìonis , ma certam reverjùmem, che gli altri 
cali non contengono: perche la conceftìone fatta tibi , é - bare dibus ex 
torpore, ch’è un calò di reverjìone elèmplificatoda Montan.in d.%.praterea 
Ducatus ». 5 S.cótiene fpem inceri am rever/tonis, qua potè fi non evenire; di- 
pendendo da I calò fortuito Ae\\' ejlinwone della linea del conceJJionario;e (ino 
a tantoché ciò non fi verifichi, non contiene certam rever/nnem,potendo non 
accadere, e non ritornare al concedente, a cagion del non e/ìinguerjìla linea 
del conceffionario. Gli altri cali della reversione etèmplifìcati da Montano , 
come farebbe obfeUoniam concejjìonarii ; o altri , ex paSis appojìtis in in- 
veftitura(comcè queiìo, fdelitate nojìra femper falva ) contengono anche 
fpem reverjtonìs , ma incertam, perche dipendono dalla volontà del con- 
ceflìonario , c dal tempo j cioè (è il conceffionario voglia fare il delitto di 
fellonia, ed in qual tempo voglia farlo ; e tè non voglia farlo, tal rever- 
sione mai non avrà luogo. Ma nel patrone retrovendendo la fperanza della 
reverjìone ad Dominum , è certa, ed indubitata, perchè dipende dalla vo- 
lontà fola di eflò concedente di efegtiirla certamente a fua libera volontà, 
e farla fuccedere in ogni momento di tempo, che vogliate tutto viene pure 
'Dominico , iS ex lege concejjìonis; giacché il concedente nell’atto della con- 
ceffìone della foa regalia fi rifèrva un cafo certo di reverjìone nel tempo a 
fua fola , e libera volontà : e pure nel tèntimento di Montano ballerebbe 
folo , che fi coghietturafsc la mente del Principe concedente , peravere 
nella conceftìone una rifèrva dubbia di fperanza dubbia ed incerta di re- 
verfìone , che potefse forfè fuccedere aliquo caju, iS tempore ; e non par- 
la quando fi fia rifèrvata in un certo , ed infallibile cafo , e tempo , tutto 
dipendente dalla fola volontà di eflò concedente . 1 . ,< ■ 

Nè han che fare in quello calò i termini juris publici , è" juris privati , éf 
ex lege feudi , éf ex lege empbyteufs , nè fognati da /Montane, nè proprj 
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di tal materia ; poiché Montano ferirti : fi conffaret ex verhit conceffnnir 
voluijje ojftcium ad fe riverii ah quo c a fu. Le parole adunque apporto nella 
concertlone danno legge , e prijoyano la mente del concedente ; doven- 
doli oflèryare il convenuto tra il concedente, e’i conceffionario nell’ irtru- 
jnento della concertlone; il che proviene de jure Pentium. ed è diritto co- 
mune a’Principi,ed p’priyati, ex l.jurir gentium y.§.ait Prator ff.de patt. 
lf conveller it ff. depojìti, /. contrattili a?, ff.de regulis juris. E giacché il 
Sic. Avvocato tanto (lima quelle parole, ex lego feudi; la legge ne’ feudi p 
quella, che nafte da i patti apporti nella concertlone , o fia in veftitura tra 
il Principe concedente , e ’l feudatario concertìonarìo , è illa patta con- 
tenta in concezione feudi fervanda funi, è dicuntur effe ex lego feudi, anzi 
vita feudorum; ficchi fe neH'inveftimra li dice, tibi, è paredibus, la fuc- 
cefllone fi regola |n una maniera, e dille Montano-, nonfuijjè refervatam 
fpem reverfmis : fe finveftitura fuflè convenuta tibi , è' baredibus ex 
torpore, fcrirte: ex tali patto foiffe refervatam fpem reverfonit : fe l'inve- 
flitura furti conceputa colle parole tibi, è becredibus quibufcumque , vel 
tibi , è cui dederis, farebbe altra cqfaje tutto ex lege feudi: verba enim in 
concejjìone feudi adpofta funt attendenda , & fervanda tamquam lex feu- 
di, ut poli Bald. Se antiquor feudi/ìas notant Reg. de Ponte de potefì. Pro- 
reg. tit. de diverf provi fìonib. §. de reformat ione invefitur arum num. 4. 
fol.p 1 6. Ivi: Quod Rex per invefitur am feudi dicitur illi afs ignare fpjfi- 
tum, & vitam vivendi , è! Jicut corpus bominis regi tur àfpiritu , fiefeu- 
dum regitur ab ipfa forma invefitur a, qua latius exornat P. Freccia in 
princip. 3. libri Jubfeudorum J ubi appellai prjmam invfituram lapideo» 
angularem totius fondamenti , ex ea enim fenda dicuntur nafci,cum ejus 
natura afsumpta dicuntur vivere , ÌS cum eainquam dicuntur mori per 
devolutionem adDominum, per refoiutiioem ejufdem invefitur a oh li- 
neato finì t am , delittum ( nota ) vel aliam iphus legem, Icquitur Re- 
gens Rovitus in confi, num.j, lib. *. E fe nella concertìone della Regalia 
fi fùlsero appofte le parole , jttribus nqflris femper falvis , dette parole 
Importano fpem reverjbnis, ut ait Reg. Rovit. in dec.71. num. 46. F rane. 
Andrea in d. allegria conclufq. num. 1 3f. Ed Orazio Montano, ferivendo 
da Giureconfulto.non dirti- ex lego fetidi, & exjure empbyteufs,a ex iure 
publico, o ex jure privato , colè affitto cftranec , ed improprie del fuo af- 
famo; ma trattando d'interpretare la mente del Principe nella conceflio- 
, ped'una roba della lùa regalia, che non fi dalle in feudumx perciò non fog- 
getta alla natura feudalejftrirtéco’termini proprj: 5 ; cijlaret ex verbis con - 
(ejjtonis voluife officitim ad fe reverti aliquo cafu, ballando che la reyer- 
fione potelse fucdalcrc in vim verhorum in concejjione expreforum, com'è, 
ritornando la roba ad Pominum in virtù delle parole di redimerla quando - 
dunque, nulla data temporis praferiptione, appofte nella concejjione, quan- 
do V allignò , o ('alienò ; perche fuccede la reverfione ex verbis concefjìo- 
nis, e, per fervimi delle parole del Signore Avvocato, jure dominico; per- 
ché il concedente, per ragion del dominio, che teneva della roba della lùa 
regalia, neH’iftrumento jftertò, in cui come padrone la concedè, fece tal ri- 
ferva, p con tal condizione fece la concertìonqonde non ritorna al conce- 
dente ' 


Digitized by Google 



dente per qualche titolo particolare fòprav venuto di nuovo dopo la con- 
cefTìone ex caufa legati, donationit, o Umili , non contenuti nella conceA 
fìone fatta; ma ritornano ad Dominum in vim paRi ini t io conventi , 1$ 
ex verbis prime concejfioi/is, che ne’ feudi fi chiama in veftitura. E fe il Si- 
gnore Avvocato avedè capito il motivo del Filco , e la natura del patto 
di ricomprare, nè avrebbe /fritto che tutti gli Autori , nemine dijerepan- 
te , dicono che il compratore col patto de retrovendendo goda il perfetto 
dominio ; nè che (ì tocca col dito |a pejjìma caufa del Fi/lo , che obbliga 
r Avvocato Fifiale a dire cofe , le quali non vantano altro appoggio , che la 
fola autorità.Censmeme l’adèrire,chenon vi Zia Dottore che feriva tal co- 
fa , quando poi fé n’allegano molti , che l'aderi/cono , è chiaro argomento 
di non fàperli colui che ciò dice, nè edere verfàto jn edi. 

Molti , e gravidìmi fono gli Autori , che fòdengooo , non padàre nel com- 
pratore il perfètto dominio della roba comprata col patto deretroven - 
derido , ficcome /òpra fi è fcritto ; e fu dichiarato nella Pram.19. de few 
dis a rifpetto de’ feudatari, e viene anche confiderato da Giurb.nelc. 1 1 8. 
Regni Sicilie tit.de fuccej]'. feudor.%.i.g\off. ij.n.6} .ampi. 8 . verf. cteterwn 
etjt vera bac Jtntfol.491.ivi: Geterum etjì vera bac fìnt, verwn quoque 
iilud erit, quod ex multi s concludit Guttirrez Hk.i.frraft.q.l f6.n.f. trans - 
lationem dominii revocabili!, verifiS irrevocabilis dominii ejfcBus non ba- 
bere . E ficcome fcridè Baldo in conf, 1 1 f. num. 4. tom. 1. per paHum de 
retrovendendo videtur venditor vendidijjè commoditates foìum empio- 
ri , non jus fuum : e chi è verfàto ne’ principi legali , là bene che il 
venditore rifèrvandofi nella vendita la facilità di ripigliare la roba vetl- 
duta col patto de retrovendendo , s’intende dare la roba al compratore fi- 
duciariamente , ficcome fiduciariamente fi dà il pegno al creditore , ut ri- 
tè docet J acobus Cujaciut Cod. lib. 4. tit. f4.de palli s inter emptorem , (£ 
venditor em Ut. E. i vi : alio etiam modo componitur lex commijjoria , pula 
re tradita , ÌS pretio l'olmo venditori , ut lì venditor pretium emptori 
rejlituerit intra certumdiem, res inempta fiat . E poi foggiunge ; ap- 
pello lepem commi (fori am , feu convenerit ut res fìat inempta , pretio ad 
diem non foluto ab emptore , vel pretio ad diem d venditore foluto; utra- 

f ue ek lex commijjirià , nam ì$ d veteribus utraque dicebatur fiducia. 

,'ifteflò infègnò TiraqueUo in tit. 1. de retraftu conventionali in pre- 
fittone, ove al num.i7.in annotat. fcrifTe fèguitando l'autorità di Budeo, 
ivi: Fiducia ejì paRum revendendi, fine fiduciaria mancipatio , vel vendi- 
li ; ed al num. 5 9. fcridè ivi : contraRum fub hoc redimendi , revendique 
lene fiRum.eum omnino effe,quem veteresfiduciamfwefiduciariam man- 
ctpationem, aut venditionem vocabant, ideino quod re/lituendijides inter- 
ro nerette. L’idelso fcrifse Calvino nelfuo lexico v. Fiducia, ob quamfidw 
Ciam embtor aqui par atur depofìtario,ex notatis perT ir aq.ibid.n. 40.il 4 1 
e meglio mekoCalvin.v.Dominiurn,pat\su\Ao della differenza tra Domi- 
niumdS pojfe/iio, notata da Vlpiant in l.fftquid vi D.de acquir. vel amiti, 
poffejf. dille : ejufque rei ponit exemplum in eo, qui ea mente dat alieni, ut 
fi hi polle a refi ituat ur.tr adit eo animo, ut proprietatem ejur, pofiejuovemq; 
amittat (qui fa differenza tra proprietà x,e dominium, conici l'opinione di 


Duareno) non perpetuò, fd ad tempunideoque perdit omnino poffefsionerH, 
t> veri perdit, quum pofffsio plurimumfaai babeaf. dominium tamen re - 
liner, quia ad idtempus ex paSo perdi non potefi . Quare qui accepit, in- 
terim veri poffffr eJì,non tamen efì veri dominus ;fed quali dominus re 
utituripefì tempus dominium ipfo jurejtt ejus qui dederat, quouiam inte- 
rim retinuerat. Ex Connano lìb. 3 .commentar. jurxivil,cap.<)0. 

Ma fic il Sig.Avvocaco avelie ben con fiderato gii Autori da lui addotti, che 
fenderò trasferirli il dominio rivocabiie nel compratore col patto di ri- 
comprare^ verebbe conofciuto che gli fono tutti affatto contrarj: perche 
gli ftelfi Autori hanno Icritto che il patto di ricomprare convenuto nella 
vendita, non folo riferva la reverfione al venditore,?* verbis conccffonir, 
ma che di più riferva la roba venduta a riguardo del venditore coll’ifteffà 
natura, e qualifiche fi ritrovava prefio èffò venditore antefaSam ven- 
di tionem ; operando quel dominio trasferito revocabile nel compratore 
tutti gli effètti di dominio quoad alios,fed non in prajudicium venditori s, 
ftccome avvertifee il R'g.RovitofulU Pram. 1 . dejuribus , & exaSionib. 
fifcaHbus , che è l'Autore più acerrimo che fcriflè , trasferirli il dominio 
revocabile nel compratore col patto de retrovendendo, addotto dal Signo- 
re Avvocato: e fcriflè in detto luogo Rovito aln.q o. : Patet itaque, quod 
rcfohttio dominii , qua rejultaret ìèquuta retrovenditione , operatur ex 
preterito circa ea tantum, qua refpiciunt prajudicium ejus, qui babet jus 
redimenti! f'd circa ea, qua refpiciunt commodum, aut incommodum po [fi- 
denti: cum onere paSi de retrovendendo, nibil penitus operatur. e 1 Prejtd. 
de Francbis , addotto dal Signore Avvocato nella dec.j6. ove fcrifse, 
al compratore del feudo col patto de retrovendendo doverli l’adjutorio 
da’Vaflàlli fervataforma Conjiitutionis Regni Quampturimum (effóndo 
tal diritto uno de comodi , che he il feudatario pofselsore ) con tutto ciò 
l’iftelso Prejid.de Francbis nella*?. 64.,,., o.feriflè, che fe il compratore del 
fèudo col patto de retrovendendo è obbligato di rendere il feudo al vendi» 
tore.ìn virtù dei jus redimendi rifervatofi da effò venditore, ootwiì» redenta 
ad primavam naturam , è cenfentur effe ejufdem qualitatis ,p rout erant 
ante venditionem, ut poli Bartol.in ì.fequitur §. idem labeoff. de ufucap. 
ed al ». 1 1 .foggiunge : quod quando dominium transfer tur fufpenjtvè , & 
ideo refoluto contraSu res redit adfua principia attiva, k num. 1 a. 
ivi: quod refoluto contraSu , qui non babet perpetuam caufam fedfufpen- 
fsvamJJomimum primi refufcitatfe tamquam à fomno , non tamquam à 
morte ; e perciò fu folennemente decifo nel Sacro Regio Configlio , che 
fè i figli > ed eredi della madre efercitano il patto di ricomprare filila roba 
da lei venduta col patto de retrovendendo , la roba ritorna a' figli 
colla prima qualità, che avea prima di venderti , cinè di roba materna j e 
perciò nella morte de figli fùccedono i più predimi chiamati vigore con- 
fuetudìnis ne’beni materni; fìccome riferifee l’iltefso Preftd de Francbis 
in decif. i9 . ove al num. 1. ferifle : decifum fuit ijlos introitus in prilli- 
nam caufam retncidiff , i 5 proptere a ad proximiores pradiBos ex parte 
matrtsfpeSare.L ifteflò fcriflè Laratba infuo tbeatrfeud.p. 1 x.dducid.70. 
num. u. ivi: quia retrovenda io neceffria fuit, ad ejus propriam nata- 
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ram antiquam revertitur ; te in dilucidai. 71. nu. 7. & 8. oltre agli altri 
Autori, e d tei foni, rapportate dal moderno de Luca in addit. ad Francb. 
in di8.dtcif.19. num - i*E perciò il pattodi ricomprare non folo contiene" 
la certa reverfione in beneficio del Principe venditore , ma dimoftra la 
volontà del Principe di volere che la Tua roba fi poflègga dal compratore 
coH’ilteflà qualità, e natura, che era ante venditionem; e ritorni a fècoll’i- 
flelsa natura, e qualità di regalia , come fi trovava prefso efso Principe 
.prima di fare la vendita : e quello è comunemente ricevuto , ut referc 
j 1 iJtonin.de Amat.in reflui. q.n.;. in fine, ivi : Siculi etiam retip/àeodem 
jure, te natura, qua priui rediit ad priore m venditorem, k n. 4. ivi; cenfea 
tur ejje ejufiem qualitatis,prout erat ante venditionem, cum fiat revèrfio 
rei àdfiuam originerà , ì$ primevi*!» flatum : l'iflefló dice al num.y.y.te g. 
ivi: ejì ejufdem quali tatù, prout erat ante emptionem feudi. 

Ed avrebbe anche potuto confiderare il Sig. Avvocato che quando la roba 
ritorna ad Dominum in vim p.tSi de retrovendendo, non /blamente ritorna 
con quella qualità di Regalia , com’era prelso il Principe concedente ante 
fittane venditionem, ma ritorna anzi in fórma più flretta, che non ritorna 
il fèudo adDominum ex lege feudi: poiché ob felloniam VafaUi feudum re- 
ver ti tur ad Dominum ex lege feudi , non ex novo titulo p.trticuìari , ex 
text, in §. denique quafit prima caufa benefidi amittendi , notant An- 
dreas in §. preterea finahbus verbi r , verfi quibut modis feudum amitta- 
tur , Francifcut de Amidi in tit, de bit qui feudum dare poffunt $. natu- 
ra foi 1 1 7 .e con tutto ciò Dominut dici tur beret faltim anomalut,te tene- 
tur ad onera medio tempore contrada perVafallum rebellem , ut notant 
Affati. de jure protbomifeot $-4- num.1y. f0L \6q. Rtg. Lanarius in confi 
<p.num.\, Ma ritornando la roba ad Dominum in virtù del patto di ri- 
comprare, rifervato in prima conce fione falda-, revertitur rei adDomi- 
num ex lege concejponit , feilieet ex primeva caufa, ob illam ceri am re- 
verjìonem refirvatam in initio concezioni t , feu vendi noni t fatta , # non 
tenetur ad onera medio tempore contrada per emptorem , nec dicitur ven- 
di tur beerei anomalut emptorii . Nè è tenuto ,nè refta (óttopoflo alle leg- 
gi. e ragioni , che poteano fperimeri tarli con tra deH’enfiteuta , 0 feudata- 
rio. come dice il Signore Avvocato; »am caufa reducitur ad non caufam, 
te omnino refolvitur ex veteri jure ; e la roba non ritorna ex titulo , vel 
fatto noviter qutfìto , ma ex veteri jure , te ex primeva lege concejfionii , 
"ut notat Antonimo de Amato in refolut.q.num.iy. ivi: Quinti, te ultimi 
refiuta venditione ex paBo preambulo de retrovendendo; teff ex ante- 
cedenti necefftate , prout in quejìione propofita, clarum e fi , quod omnia 
onera , bypothec* , vincuìa , velgravamina medio tempore contratta refi A 
vuntur , te rei libera redit; undefiequitur ,quod refioluta ditta venditene 
cUtli feudi, vinculum medio tempore contraaum, refolutum efl. 

Anzi la reverfione ex lege contrafiut , per caufa del patto de retrovendendo, 
è affai più flretta , c privilegiata della reverfione che fi fa ex lege feudi; 
in manie-a tale che fè il feudatario cum ajfenfiu Domini vende il fèudo 
cum patto de retrovendendo in altra perlòna, benché nel compratore pafTi 
il dominio utile del feudo , come dice il Signore Avvocato, e fi abbia uti 
yerus 


ver us Dominar ; con tutto ciò le d. compratore, nuovo feudatario, com- 
metta un delitto , per lo quale deve edere privato del fèudo, così per le 
claufòle appofte nella prima inveflitura ,fidelitate nojìra femper falva^o- 
me per la legge de’ftudijquantunque nella vendita fatta cum ajflnfu Do- 
mini, il compratore jam erat effeSus Domina * , éf ob noxam, velfeUoniasn 
contri Dominum feudo privatursquia Dominar concedendo jus in eofonce- 
dere videtur fVafallus pojfljfòr non commi ttat ali quam culpam , ob quam 
in Dominum delinquat ex cap.i .quefuit prima caufa beneficii amit tendi, 
ubi Andreas', con tutto ciò il padrone iftetto diretto è tenuto a dare al la 
te verdone, fpet tante al feudatario venditore ex primeva , # veteri caufa 
reverftonis, visore pa 9 i de retrovendendo ante deliSum cemmijjum : onde 
ficcome il feudatario venditore ex palio convento redimendi , potea ripi- 
gliarli il fèudo dal compratore, rejìituto pretto, rifletto può fare centra do- 
minata dircHum , non ottante che ob deliSum ex prim<eva inveftitura 
faSa primo feudatario venditori , è - ex lese feudi , fi devolva il fèudo ob 
fclloniam comotijjaa , Ut Iati notat Laratba in tbeatr.feud. par. io. dilu- 
cidati 

Setto , oppone il Signore Avvocato , che la Cogitazione Dignum non fia in 
ufo, come fatta per li beni in quel tempo ufùrpati , ficcome avvertifee la 
GtoJJa in detta Coflìtmàone , ivi : Htec conflit ut io inutili s ejl , punit enim 
detentore s rerum regalium, qui non rejlituunt ufque ad certum tessi- 
pus, quei jam protteriit , e che il Reg.Tappia in detta Conjìitusùone al 
stum. 1 8. dica rifletto . E che l’alienazione de’ Deman} , ed altri effètti di 
Corte fia proibita nella Francia ( ove non poflono ferii dàlia Camera ) ed 
In Milano^ ma non nel Regno di Napoli: e che <è a Gio: Camillo Mormi- 
le, per l'aflègnamento fattogli dalla Camera de' fuddetti territori nell'an- 
no i non dominio , ma fedamente una fèmpllce detenzione , e 
poflèflò naturale ; è colà cftranea che ftaflè foggetta a devoluzione, e che 
ci avettè bifognato l’aflènfo nell’anno 1^64. quando trasferì detta de- 
tenzione de’ territori al Monittero ; tanto più effóndo territori incul- 
ti , non fruttiferi , e foggetti alla fèrvitù di poterli arare da’ cittadini 
della Città di Napoli ; onde i frutti naturali , ed induttriali non lattava- 
no alla Regia Corte : e che poteva!! alienare la roba demaniale a Celare 
Mormile » al quale dia fi dava ob merita di avere fàlvaro il Regno dal- 
la invafione de’ Turchi, ob quam cauflam fi può dare dal Principe il De- 
manio anche in albdium. 

Ma tutte quelle fono rifleflloni leggiere , nè degne di proponerlì avanti Se- 
natori graviffimi , come fono i Signori Votanti , e di tenere occupato 
l’Avvocato Fittale . Giacché nella Cqflitusùone Dignum ITmperador Fe- 
derigo ftabilì, che eflèndo nel Regno i Demani del Principe itera regalia, 
quali non fi potevano aiienareyrae ajjinfu Prìncipi! ex conjtitutione Sei- 
re volumus, ordinata dal Re Ruggiero ; detto affenfo dovette ettere con- 
ceduto /pedale, # ex certa feientia . E quanto a’ poflèflòri del Regai De- 
manio , che tenevano gli aflènfi da’Principi Normanni antecettòri , cioè 
Ruggiero I., e Guglielmo Primo , e Secondo , non fpediti ex certa feien- 
tia, nè confermati con d. qualità da etto Federigo j ordinò che dovettero 
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denunciarlo, e ref?itu ire la roba detenuta,dando loro tempo ufq;,id fefìum 
Nativitatic prcximum. Certamente farebbe flato ingiù Ao, die flabilendo* 
fi da d. Ccftir. uni nuova fórma d’aflènfo.cioè ex certa Jcientia, prima non 
ordinata nella Cofiit.Scire volumui,aveffem avuto adeflère punitii poflèfi 
fori, non ottante che teneflèro gli aflènfi fpediti prima di detta legge, ben- 
ché non con quelle circoftanze : lex enim nova non trabitur ad preterita, 
ut expreflìt Summus Pontifex in c.Jì» al.de Conjlitutionib. ibique omne's 
Canoni fl£ ; perciò la Glofsa nel contento fu d. Cefi fusione, forino dopo già 
fcorfe le fèfte dì Natale, difse , a rifpetto della pena del quadruplo mi- 
nacciata a quei detentori, che non avefsero già ubbidito per tutte le fè- 
fte di Natale , eflère inutile ; perche già fra il tempo prefitto nella Cofli- 
turione , i difubbidienti làdano flati puniti colla pena del quadruplo 
ordinata : ma ivi la Glojfa , facendo il contento fu l’altre colè ordinate in 
d. Cojiitunione , in conformità di d. Cofiituiàone avendo per certo che 
i Demanj fiano jura regalia ; in quanto alla pena poi rifpetto alli pottèf 
fori di quel tempo difse : bac conjlitutio inutilis ejì , punii enim detento- 
res rerum regalium , qui non reflituunt ufque ad certum tempus , quoi 
jam prceteriit ; ed il Reggente Tappia fu detta CoJHtuiàone al num. 18. 
non foto non fcrifse , che detta Cojlituzionc fufse difufata , come dice il 
Signore Avvocato; anzi fcrifse tutto il contrario, anche a rifpetto di 
quei poflèflorì,che tenevano privilegio degHmperadori, che dominarono 
il Regno prima de' Principi Normanni : imperocché l’Imperador Federi- 
go in detta Cojiituwone Dignum avendo annullato i privilegi fuddetti - 
dell’alienazione de'Demanj, conceduti dagl’Imperadori prima del regna- 
re di Ruggiero Primo Normanno, foriflè ivi al num. 1 8. quod regulariter 


Pure tutto 


ciò niente ha che fare col Moniftero,che nó fi pretende punire 


fece la Coflituz.Dipnum-. nè tiene egli privilegi di conceflìone de’ territori 
del Demanio daglìmperadori , che dominarono il Regno prima di Rug-, 


di compatimento ; ma fi tratta de’ territori del Regai Demanio, detenuti 
dal Monirtero dall’anno I F»M» contéptum domini, Tenza privilegio 
veruno, e fenza afTenfo alcuno nè del Re, né del Vecerère la pcna del qua- 
druplo del prezzo, ede’ frutti, fé non voglia pagarla invimi della G/fi/. 
Tìionum deve pure ben pagarla in virtù di tanti altri Capti . , e Lojtitue.. 
fotte anche doro la CoJiituz.Dignum da’Re fucceflòri di Federigo ILIm- 
peratore;com/fono il cap.PradeceJJhrum nofìrorum, fatto dal Re Carlo I. 
d'Aneiò fenza prefinizione di tempo veruno, ficcome 1 avvertifoe Gioì 
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gnumj qua prò major, parte ejlfumptum ifbodcapituum. L 'ftefso fi or 
dina n c’cap. Item pradiRi : , cap. Excommiff, ed altri fopra riferiti , oltre 
agli addotti dall ’ Addente ad Afflitto in rubrica Confi, tutiems òctreva- 
lumus Ut. A. e dal fuddetto de Nigris nel cap. Pr adece forum nofìrorum 
uum. 1 1. : nè la Glofs. fi ha fognato di dire che le pene incorfe per dete- 
nerli la roba del Regai Demanio^Twe affenfu Regi: dopo teCojhtuvo- 
ne Divnum , non fi pofiàno efiggere dagli occupatoti nuovi dopo detta 
Cojlituvone : Lex enimfub nomine dignitatir proposta perpetua ejt , 8 
femper loquitur in perbetuum, L ju : autem civile, ff.de jujitt. 8 pure, l.je- 
oes, Cod.de lepib.Bartol. ad Lomne: Populi, in i.quaji. principali , verjtc. 
'Quarto qu&off de juflitia , 8 pure , E fard. allegai, fifa!. 1. num. 1 8. 
parte prima , Nè mai quello fi è pollo in dubbio da Autore alcuno 
del Regno, incominciando da Andrea Siferma, che (ece\l comento 
alla CojUtuxàone Dignum , feguitata da Afflitto in detta Coflituvone 
rum. 11 . 8 in Conflitutione Jnter multa s, de offkio Magift. Procurai. 
Calori: num. f. 8 6 . efièndo la Cojlituvone Dignum la prima , e prin- 
cipale, che nel Regno ha dato norma più fpeciale intorno alla Regalia del 
Regio Demanio; benché già prima proibito di alienarli nella U//ir«4.oct- 
re volumur, come ju: regale ; ficcome dopo tutti gli antichi feudiiti , ed 
altri autori del Regno , e dopo il Reg.Tappia, che fece il cemento Cu detta 
Cojlituvone Dignum , anche fenile Oravo Montano de regahbus ut %. 
Armentaria num. lo. 

Sicché malamente il Signore Avvocato nella (in frittura dice , thè non 
convenga a Celare Mormile il pagamento della pena llabilita nella Lojti- 
turione Divnum ; poiché conviene al Moniftero fuo diente , che a 37. 
Gennaro 1 f 64.s’intrulè nel portèllo de’ territori fuddetti,per I alienazione 
fattali da Gio: Camillo Mormile con un contratto , nel quale alteri che 
detti territori erano del Regai Demanio , che fi erano adeguati ad elfo 
Gio: Camillo ,fub condì t ione , quaterna placeat S.C.M. 8 ipja Catbohca 
Majejia: contenta remaneat , non aliter, nec alio modo ; e fi alteri, che tale 
aflènlò non fi era ottenuto da Sua Maellà.Con tutto ciò ii Moniftero s in- 
tinte nella poflèffìone di detti territori per difponerne liberamente, prout 
Jibi placebit, 8 tamquam de re propria , lènza rifèrva alcuna di adente di 
Sua Madia: nè fi diflè, che li frutti di tal territorio non frettavano a Sua 

4 r /li nVìtM/lini rii Wnnnli firmine ìranamwir#* il SiffnnTC À VVOC2* 



CJamcra 1 aiscgnu au chw uiva vjwuuiu in burgenjaticum _ — -- 
garlo a tal pelò de’ Cittadini di Napoli; nè fi fece motto che la Re- 
gia Corte avefse avuto tal pelò , ficcome non mai l’ebbe : e fi trasfe- 
rì il pomello nel Moniftero , in modo che poterle difponere di detti terri- 
tori , prout Jibi placebit tamquam de re propria ; ficcome fi ha tempre il 
Moniftero ufurpato li frutti de’ fuddetti territori dal detto anno ir^ 4 - 
lenza tal vano, c chimerico pelò . E federe il fuo diente Moniftero , non 
J’etelude dalla pena della reftituzione de’frutti perccptiti,e del quadruplo; 
giacché il fatto degli Amminiftratori del Moniftero fin dall’anno 1 7 64.111- 
frudendofi fenza regio adente nel pofsedo di detti territori, non telo fu ra- 
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tificatoda RR.PP.de! Moniftero in quel tempo, ma focceflìvamente per 
lo /pazio di tanti anni I hanno fcmpre ratificato; e prefèn temente lo ratifi- 
cano pubblicamente colla percezione de’frutti ; e pretendendo in contem- 
pi un Domini , che i territori del Gaudo non fiano del Regai Demanio, e 
che Sua Maefìà v’abbia fòla l'ufo della caccia;e che elfi Reverendi Padri, 
continuando l’intrufione foddetta , pofsono tenergli in burgenfaticum , 
& infrancum, è> liberum alkdium . Adunque chiaramente fono incori! 
nella pena foddetta del quadruplo , ancorché convocato confìtto detta in- 
milione non fulse principiata, ed approvata ; ut ex omnium fèntentia re- 
(ert Camill.Zjaratb.in tbeat. feudali par. io. dilucidata ^.à.nwn.f . d? feqq, 
& num.lo.tom.2. 

Nè foto in Francia , e in Milano , come afièrifèe il Signore Avvocato nella 
fua frittura , anzi in veruna parte di Europa, nè de jure communi Ro- 
manorum , I alienazione del Regai Demanio fta proibita in quella for- 
ma rigorosa, come è proibita nel Regno: imperocché legibus Romanorwn 
pura regalia , pojì quam funt aliir concejfa , molti Autori hanno foritto 
che non funt amplius regalia , nullaque re differunt ab aliis rebus priva- 
tisi ma ciò non ha luogo nel Regno per la Cojìituxione Scìre volumus: 
perchè attento jure Confìitutionis, regalia etiam pojì quam funt aliis con- 
cejfa retinent naturarti regalium, àlfuiunt jjteciem dìflinSam ab aliis 
bonis privata , lìc come s’awertifèe dal Signor Franceflo di Andrea in 
d.Jua allegatane in concluf. 9. num. ijf. verf. igitur , & latilfimè refèrt 
Amicangel.de regalib.in pralud.cap.f.à n.6 a.In Francia il Regio Demanio 
non ha altra lpecialità,fè non che le Cojlìtmioni di quel Regno proibiro- 
no la fua alienazione, e prelcrizione, ut refèrt Anton. F aber Gd.lib.7Jit. 
I a Aefin. I.n.lj. ivi lExemplo nimirum juris Gallici , quo probibita ejl non 
tantum alienatiofed etiam proeferiptio qualibet demanii coronariiyiiSis 
• in eam rem confcriptis ; e perciò fèrifiè Ant. Fabro, l’ifteffò doverli ofler- 
vare in Savoja, ivi: ut idemft bac parte Ducalis Demanii favor, qui Re- 
gii apud Gallar, nè più di quello vi è nello Stato di Milano , e nelle altre 
regioni di Europa . Ma nel Regno , ex vetufta confuetudine, la roba del 
Regai Demanio è propria della Corona del Principe , connumerata inter 
jura regalia, il revocatur ad Coronam fìcut omnia jura regalia , ut notat 
Horat.Aibntan.de regalàn d.^. Argentana ».ro.ed è anche elpreflàmente 
proibita la foa alienazione , per la Gjìituzàone del Re Ruggiero Scire 
volumus, ut notat AjjtiS. in rubrica d. Conjìitutionis ; ficcome viene an- 
che proibita la foa prelcrizione in Con/ìitutione Cum univer/ìs , ivi: pra- 
fcriptionem etenim aliquam eis prodejfe non volumus , quantoiibet tem- 
pere tenuerint : ed ivi la Glojft a vvertifce , $S ejì exprejfum , quod dema - 
nium Regis nullo tempore praferibi potejl. Nel Regno le regalie, ed i fèu- 
di fi poflòno alienare, purché vi fia l’efprelìo afiènfo del Principe,»: Con- 
ftitutione Scire volumus del Re Ruggiero , & ex Conjlitutione ConUitu- 
tionem diva memoria dell’lmperador Federigo II. Ma nella alienazione 
del Regai Demanio non foto lì ricerca i’elprelso afiènfo, ma fi è di più latta 
dal l’Impcrador Federigo l’altra Cjììtuz. Dignum , ordinante, che non 
badi l’afiènfo elpreflò , ma che Ila neceflàrio efièrfi conceduto ex certa 
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fiientia . L'ifteflò Imperador Federigo Secondo fece il fùo teftamen- 
to a' 17- Dicembre 1 2 fo. , rapportato da Franccfio Capecelatro nella ». 
f> arte della fua bijloria manofiritta di Napoli , nel qual teftamenro infli- 
tti! erede nel Reame di Napoli Corrado luo figliuolo , eletto Re de’ Ro- 
mani ; e mancando Corrado fme liberi s , chiamò alla fiicceftìone del Re- 
gno Errico altro fuo figliuolo ; e mancando anche Errico lènza figliuoli, 
chiamò alla fucccflione del Regno Manfredi fuo naturai figliuolo ; e nel- 
l’afscnza di Corrado , elelse Manfredi per di lui Balio in Italia , con 
proibizione però di poterli alienare la roba del Demanio , ivi : Sta - 
tuimus pradiSum Manfredum Balium dilli Conradi in Italia , iS 
Jpecialiter in Regno Sicilia , dante s eì plenaria m potejlatem omnia fa- 
ciendi , qua Perfima nojìra facere poffet ,fi vivcremut ; videlicet in con- 
cedendit terris , cafìrit , iS villis , parentelis , iS dignitatibus , b ette fi- 
disi èi omnibus aliis , juxtà difiofitionem fuam, frjcter antiqua Dema- 
olia Regni Sicilia: e nel teftaniento iflefso in un'altro capitolo ordinò: 
ltem Jitatuimus , quod prafatus Manfredus fìlius nojìer omnibus be- 
nemeriti s de fami Ha nojìra provideat vice nojira in Terris , Caflris, 
ÌS villis , fitlvo Demanio Regni nojlri Sicilia , èie. Nel Regno vi fra- 
no I Capitoli efpreflì di Papa Onorio , approvati dal Re Carlo Secondo 
d’Angio, che proibilcono l’alienazione del Demanio ; e vi fono più Ca- 
Jìituvoni , e più Capitoli , che pure la proibilcono , e donano la fir- 
ma , come fi podi affittare , e dare in cenfò ; c dette Cofìitutdoni , e Ca- 
pitoli non fon fatti per le altre Regalie , e feudi nel Regno . Per l’u- 
lùrpazione del la roba del Regai Demanio, e per la ferii pi ice detenzio- 
ne diedi vi è la pena del quadruplo del prezzo della roba , e de’frut- 
tì perceputi , fiecome in tantrCi/w/Wi , e Co/iitu&ioni del Regno viene or- 
dinato ; il che non fi legge ordinato nelle alienazioni , ed ufùrpazioni 
dell’altre regalie, c de'feudi. > 

E fe il Signore Avvocato avefiè capito imitivi del Fifco, come in tanti 
luoghi della fua ficrittura fi dichiara di non averli potuto capire , non 
avrebbe aderito nella fua finltura che l'Avvocato Filcnle fia incollante, 
fc contrario nelladlfefa delle ragioni fi leali in quella caufàjper averdetto, 
che In Gio: Camillo non palsò dominio de' territori demaniali, augnatili 
dalla Reg. Camera (ibi, Ì 5 bxredibus eum pollo redimendi quandocumque\ 
ma che folo pafsò il poflèdò naturale, finattanto che non fufse fopravve- 
rmto l'alsenfo del Principe; e che perciò detto podèfló potè trasferirli dal 
Mormile al Moniftero, lènza afiènfo, e non (oggetto alla devoluzione, nè 
alla pena del quadruplo ob contemptum Domini , e per difetto di afsenfo, 
che non era nocella rio nella traslazione della femplice tenuta . Perocché 
il Mormile, tenendo detti territori demaniali nomine Reg. Curia;, lìnattan- 
toche fòflè lòpravvenuto l'aflènfi del Principe, rilèrvato nell'iftrumento 
fatto dalla Regia Camera nel t f quando poi nell'anno i 5-64. non efi 
fendo lòpravvenuto l’alsenfo , alienò al Moniftero , il Mormile non diftè 
che gli trasferiva detta femplice detenzione naturale che eia predò la dia 
perfora nomine Regia Curixpvx in contemptum Domini , aderendo edere 
vero padrone di detti tenhorj, vendè al Moniftero, e perciò ad manus 
* a mor- 
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mortuas e pretelé trasferire il pieni dominio di detta roba in francum,if 
libertini Medium prò fe,& baeredibus quibufeumq ut , franco di patto de re- 
emre»d:ndo , come fi !e$ge in detto i finimento Pitto co! Moni fiero , nel 
quale aflSrifce ivi; ipfum Dom.Camiìlwn bahtre, tenere , fi po/ftilere per fi, 
v:t alium,fiu alte/ ejur nomine, jttfiè, & r alienabili ter , pacifici , fi quie- 
ti, pieno pire , jiijìo titubo , & boi/a fide tamqur.m veruno dominano , è 1 pa- 
trtnumin bnrgetffitlicum quondam territorìum modìorum 400. fo!.6pr.t. 
Ut. A. prie. contea Atonafier.; e Pitta l’afièrzione predetta vendè al Moni- 
fiero il dominio di detti territori , non la Pemplice tenuta , ivi ; ita quii 
dot! a territori a , ut fu firn vendita , & confili enfia , & vendita in juribut, 
aHicnibut , f pertineutiii JupradiBii , fi aliis quibujcumque.tr aoofiaut, 
ac fiat, fi effe debeont in dominio , pcfffsione, (5 potè finte diBi Afonafierii, 
èp ejttf fucceffrum ad hahcnàum ex nane in antea i/o perpetuum.fi in bar - 
genf.xtkum dieta territorio , ut fupra, vendita , fi confijìentia ho omoiihut 
prxdiBis; nec non tenendum , ’S poJJUewdum, dominansium , uti fruendum, 
vendendwn, alieuaudum,lepaudum, donaiidum, permutaudum , in felutuon 
d.tndum , <5 aliàt de diclis territoriis venditi !, tot fupra facienduta , fi di- 
fponendum quidquid de calerò eidem Monafierio , fi ejusjuccelforibus vi- 
debit tir, é ' piacehit tamqunm de re eorum propria, fol.no. Ut. A. <3 B.iiB. 
proceJJ. prò Regie Fifio cantra ABnajierium . Sicché il Mormile, negando 
la qualità di tenerli come Pemplice detentore , e che il dominio di detti 
territori era pene! Dominum'dìch ia randofi padrone di efii )con detta qua* 
lità dì padrone eli vendè al Moniftero , con patto efprcfso che nel Moni* 
fiero «‘intenderle palpito il dominio di eflì , e che potefle dilponerne» 
preut fbi placebit tanquam de re propria ; onde entrò il dilprezzo del 
Prmcincuu fcrihic Ree.de Ponte in confi 7.10.6 i.lib.l. ivi: uudftota visfit 
re forchi, volitatati! alienanti!, fi contempturtepaal dsfprezzo allora ha luo* 
go, quando il podi-flòre non avendo il dominio vuol ponere in commer- 
cio la regnliam il feudo, che tiene fenza dominio, alienandolo come patir» 
nernel qual calo exdefeUu pote/latii il luddctto venditore non trasferire 
dominio alcuno nei nuovo compratore , non patendo trasferire quel che 
non gli è fiato concoluto dal Principe: ma non per quello oh contempi unt 
Itemi 1 ni non incorre nelle pene amifitnis rei, fi prètti , ut ritè notai Reg. 
de Ponte in confi. k nutro. 1 9. Uba . ove dopo Bartolo in l. nonfolumjf.da 
alienai, judicii mutandi .eaufa , àflèrifee: Kònfibm ad domimi tram- 
hotionem illted ediSum pertinere, vtriem ad poffefjìonem quoque ; namfujfi. 
tòt fecundtm Bar ti. quod ferie s contraBus in Je de fui natura contine at 
tramutio: oem domimi , ita quod ex parte con trabentium non defit ani- 
mus; f in vendi itone rei aliena ponit Bartoli exemplum ; fi hoc pura fette 
dalia femper coti fider aver uni circa nuUitatem contraBut , è amj/wnem 
feudi ; videlicet quod tontralmitei fteiant quod pojjònt ■ ut elepanter ex r 
plicat Andreas in proprio cafu in eap. t .a. col. verj.undeficmfenfit de iegt 
G>nradi.Hi»c ponderatur ultra ctmtraBum tradititi, ut dettar at idem An- 
dreas in d.cap.Imperialem 0,.caUidis de probibite, fetidor.alienat.per t rtde- 
ricum , quam traditiotiem non requirunt in Hot ario confidente contra- 
Bum, ut ìncidat in I osavi ; quia ex contraBus perfeSione ipjejecit poj- 
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fe fuum, ut ibi decìaratCamerarius. E ne! num. 17.# 18. ivi '.quia quan- 
do lex voluit probi bere alienationem quoquo modo , tutte etiamfub verbo 
alienatimi! veuit translatio pofsefsionis ; è* quando verba denotantfa- 
Bum , tutte fujfcit defaBo controvenire , etiamquoad exaBionem piente, 
n lofi a eji in I. ubi paBum, quam Bald. ibi notai , Cod. de tranfaB. 

Perciò nelle leggi feudali (la difpofto , che alienandoli jl feudo dal feudata- 
rio in altra perfora fne ajjenju Domini, il contratto fìa nullo, nè (ì trasfe- 
rilca dominio nella perfona, in cui fi aliena ; ma perche adeft contemptut 
Domini , facendoli tal’atto fine ajfenfu Domini, il fèudo ipfo pure fi perde, 
dg ipfo pure fiatimfaBa alienatioue nulla , invalida , jfeudum aperitur 
Domino ; anche fe il feudatario alienante , dopo fatta l’alienazione aveflè 
rivocato il contratto , ed aveflè ricuperato il feudo dalla perfona , in cui 
l’avea alienato, nam jam contemptui in dominum erat eommiffus per alio * 
tiationem, licet nulliterfaBam, il traditionem feudi , ex text.in cap.l.ubi 
Andreas , & omnet Feudijia tit. quid jurisft fi pojì alienationem feudi 
Vafall.,i$ in cap.Imperialem, de probibita feudor. alienai, per Frideric. iS 
in cap.lÀe probibita feudor. alien. per Lotbar. benché Federigo Secondo 
nella QJìit.Con/iitutionem diva memoria in Regno aveflè flabilito a favo- 
re del feudatario ifleflò di potere rivocare il contratto dell’alienazione, e 
có tal rivocazione evitare la perdita del feudo: poiché per legge de’feudi 
in quello foto calò fi confiderò, quod non adfuerit contemptus domini, fè fi 
fìa fatto il contratto coH’efprefià rifèrva,_/à/tw ajfenfu impetrando à domi- 
no , nec aliter , nec alio modo ; quas daufula excludit contemptum domini, 
cum ex tali contraBu non intenditur transferri jus aliquod, nifi dominut 
ajfentierit , ut poli alios Feudijìas notat etiam Keg. de Ponte in conf 1 7. 
nu.17jtu.19. nu.xx.lib. r. Per l’ifteflà ragione fe fi concede il feudo da 
un poflèflòre, che non ha il dominio di eflò, nè potcflà di concederlo; in 
tal calò, benché l’atto fia nullo , con tutto ciò, cum aift contemptus do- 
mini, il compratore , o conceffionario del feudo fuddetto perde il feudo, 
ed incorre nelle pene (labiJite/wrr feudor um , ficcome feriflè Laratba in 
Juo tbeatrfeudal. par. io. dilucidat.74. per totam : onde la Regia Camera 
nell’aflègnamento fatto nell’anno 1 76 j . al Mormile, perche efpreflàmen- 
te convenne , quatenus placeat Sua Catbolica Mapejìati, non aliter , nec 
alio modo ; perciò non aAfuit contemptus domini ; e quello adeguamento 
reflò in fufpenfo, ex reiatis per Reg.de Ponte in dxonf.17.num. 1 9 . i vitnec 
conJUerari poteft contemptus domini , nec ex contraBu intenditur trans- 
ferri jus aliquod nifi dominus ajfentierit ; & num. XX. ivi : quod quando 
apponitur bac claufula, nibil videtur aBum , dicitur traditio conditiona- 
literfaBa, ut per ajjenjum pojieanon prafitum videatur non vendi- 
iiffe . Ma quando poi il Mormile nell’anno 1764. aderendo detta 
rota edere del Regai Demanio , la vendè uti dominus al Moniftero , col 
patto efprefiò che nel Moniftero s’intendeflè pallàio il dominio , e che 
poteflè difponerne, prout fibi placebit tamquam de re propria, lènza rifer- 
vaalcunadi aflènfodel Principe, 'allora con trasferire la poflèflione de’ ter- 
ritori nei Moniftero adfuit contemptus domini, operando i contraenti ex 
parte eorum in contemptum domini tutto quello che poterono ; onde in- 
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corfero nella pena «abilita nelle Gfiittn.,e Capii. del Revno.che proibilco- 
no 1 alienazione della roba del Demanio, fine domini affenfu /peci ali. Anzi 
nel Demanio (1 procede più rigorofàmente , che ne' feudi, e nelfaltre re- 
galie; badando contra il pottèfsoref per incorrere nelle pene amiffimit 
rei,& quadrupli) quod re r fcienter teneatur per ip/um Irne e.xprejfi privi- 
legio Regir, ut inquit Affliti, in Con/lit. Dignum nu. 1 a. ivi: qued il/e, qui 
tenetrem de demanio llegirjìne privilegio Regir ex certa feientia , non 
filum tenetur ad reftitutionem rei demanialir , fid etiam ad omner 
fruUus , i5 emolumenta pereepta , è ad quadruplwn valor ir di8.e rei de- 
manialir , è fruSuum, E che il Moni «ero tenga detta roha colla faenza, 
aderitali dall’iftefso Marmile nel contratto della vendita , di efsere i ter- 
ritori del Regai Demanio, fenza avere efibito eflrefii ah, fi Regale, non 
può dubbitarfi. 

E i frutti o naturali, o induftriali della roha del Demanio del Gaudo (fletta- 
no alla Regia Corteie Ce per qualche anno prima della reintegrazione fat- 
ta nell’anno ij-aa. dal Prefidente Muffitola , fi perniile dalla Regia 
Corte a’ Cittadini Napoletani di coltivare detti territori , nel tempo de' 
Re Aragonefi.per fa penuria del grano che vi era in Napoli;per detta col- 
tura i Cittadini pagarono il cen/ò alla Regia Corte , decerne (òpra fi è 
(còtto , nel modo ideilo che ogni Padrone di territorio, Ce permette in 
qualche anno che altri a proprie (pelò Io coltivino, n’ efigge la rico- 
gnizione dovuta. Nè quando nell'anno 1 fot. porzione del Demanio 
del Gaudo fi concedè infeudum a D. Giorgio d'Amboes Cardinal di 
Ruha, fipretefe forfè che i frutti non fpet tallero alla Regia Corte, e 
perciò non fi dovettero al Cardinale ; nè quando fi (òno fatte altre alie- 
nazioni cum fpeciali affenfu domini , o cenfuazioni , o quando fi a f- 
legnarono al Mormile , o quando fi pretefero ceofiiare nell'anno ipoy. 
fi è mai pretelò , o oppodo che i frutti di tal Demanio non fòdero del- 
la Regia Corte . Nè a Celare Mormile fi fece conceflìone di tali territori 
da SuaMaedà, tamquam fir ;nuo militi in remunerationem firvitie- 
rum, ma fu una pura grazia, e mercede ("oltre die fe false fiato, nemmen 
fi poteva alienare la roba del Regai Demanio ,come (òpra fi è detto ) s 
fi ordinò per pura mercede pagarfeli due. 1 a.m. in efeatnbio de'fuoi fèu- 
di, giallamente venduti per la ribellione da lui commedia nel tempo dell' 
Imperador Carlo V. Or lafua linea ef$endoeftmta,o non ettèndoci eredi, 
anche per quefts capo detta mercede s'intende eftinta in beneficio del- 
la Regia Carte , ex pleniflìmè notatis per Loratba infuo tbtatr. feudo!, 
p. 1 o.dilucid.i6.n.f . 

Finalmente il Signore Avvocato dice nella fila frittura : H,n pojjiamt far 
di mene, benebe fenza necejfitd alcuna, e fuori del bifigno , di non confuta- 
re que/ìo tacito patto di ricomprare , che oggi la prima volta fi fune in cam- 
po nel Regno . Si adduce il fondamento di detto acito intrinfeco patto 
di ricomprare dall’autorità di Baldo in cap. I. $. porro, qualìterfeud, alie- 
nar. puff, feguitatoda Pietro di Gregorio de Republic. lib.j.cap.8, nu. io. 
ivi: Sedadbuc illa alienationer fialemnìter faBe irrevocabiler non fiunt, 
quia redbibeniifacultar ex eodem fonte prebibitionir alienandi oritur. 



Il Signore Avvocato , per impugnare l’opinione di Baldo comunemen- 
te ricevuta, oppone in contrario, Primo l’autorità di Bimio nel conf. 114. 
ìitm. 4». , e di Ramonio net confi 97. num. X7f. Adduce per Secon- 
da ragione , che in varj dominj , e provincie del Mondo, come nella Ca- 
talogna , Francia , Polonia , Inghilterra , e Venezia vi fiano coftituzio- 
ni fpeciali , che ftabìlifeono detto patto di ricomprare a favore del Princi- 
pe, e però per dilpofizione legale non compete, e che in Milano il Decre- 
to del Duca Filippo Maria Sforza di poteri! ripigliare la roba della Re- 
galia , benché alienata lenza l’efpreflò patto di ricomprare , fu (limato 
iniquo , e tirannico . Per Terzo dice che contra l’ opinione di Baldo 
fa la le?, a. Cod. ne Fi/cus rem , quam vendidit lib. io. ivi : retraHd- 
re Fifcum , qued /etnei vendidit , ecquitatir, bonejìatifquc ratio non pa- 
titur . Quarto , che l'Imperador Carlo V. ,per render perpetuo il patto 
de retrovendendo , convenuto per certo limitato tempo ne’ feudi confilca- 
ti, ebbe bifògno di lare la Pram. efprelsa, che è la y. de feudi: ; e che per 
ciò non gli competeva il patto tacito; e che nella Pram. 3 1 . de feudi: dal 
Re Filippo II. nell’anno 1 193. fi fece la grazia alla Città, e Baronaggio di 
aver per ferme l'alienazioni fitte da'Vecerè^ltre a tutta pajfata , altre col 
patto de retrovendendoti perciò il rilèrvarfi il patto de retrovendendo ne' 
fèudi a favore del Principe , fa conolcere che non l’abbia tacito de iurte', 
e che avverto il corto del tempo nel patto di ricomprare, il Filco fi e av- 
valuto della reftìtuzione in integrum, come rapporta il Reg. Reverter. in 
deci/ J73. chefècompetelse il patto tacito, non era necefsaria tal refti- 
tuzione in integrum. E che nell’Arrendamento delle fète di Bifign ano il 
Regio Filco non abbia tal patto tatito di ricomprare ; e i’idefso nell’ Ar- 
rendamelo della calce , che fi pofsedeva dal fu Duca di Giovenazzo : e 
che il Filco lì rilava elprelso il patto di ricomprare , ove lo voglia; e 
che (blamente competa al Principe l’azione rivocatoria, per cui può, redi- 
mendo a’ pofsefsori il giudo prezzo, redimire al Ibo Patrimonio quei be- 
ni, la cui alienazione fia pregiudiziale , c dannevole alla propria Corona: 
perchè avendo Iddio loro conceduto , non già un libero difponimentò ,e 
dominio, ma la cudodia, e governo del Regno, che intero , e lènza veru- 
na diminuzione , conlèrvar giurano a’ lùcceflòri ; non fi fòdiene la di- 
flrazione di quei beni , che ridonda in grave detrimento , e pregiudizio 
della Corona, ex confit.Henorii Tertii in cap.intelle8o 3 3 .dejurejurand. 
E che tal Cojìituz. abbia luogo nella Francia , ed in ogni altro dominio, 
fuorché nel Regno nodro ; nel quale non d è Autore , che abbia fcrittd 
tal colà : e che quando compcteflè tal ficultà tacita di ricomprare , do- 
vrebbono detti beni ricuperati rimanere prelso elso Principe, come avver- 
tilce il Fajardo in alleg. 1. num. 13. e che le avelie luogo, porterebbe (èco 
quelfinconveniente, ponderato da Pomponio nella l.i. jf. de minorib. Ne- 
rvo ad emptionem rerum fifcalium accedet . E che tal controvertia fia eftra-^ 
nea dalla caufa prelènte , nella quale l'Avvocato Filcale, ed il Moniftero_ 
fono d’accordo nella facultà dielèrcitarfi tal patto, 0 fia convenzionale, 
olegaie. ' * ' 

Egli è verillìmo efièrfi da noi detto, che ficcome la roba del Regai Demanio 

conce- 
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concedendoli dal Principe in feudum ; non fi dice alienar fi ; nè entrare le 
proibizioni fbbilite contro i Principi alienanti il Demanio Regale, in pre- 
ludiativi Coroni , giuda l'avvertimento di Matteo <T Afflitto in com- 
ment.Juper conftit. Puntatevi in tit. de pr a fiondo juramento B finii s , if 
Camerotti s totem. 1 1 .ivi: F ateor, quod conccjfio juriwn regalium , & dema - 
niahumfafta alteri in feudum, retinenlo fibi proprietatem, honorem , éS 
praeminentiam , # fura devolutìonis , i$ alia , qua funt de natura feudi , 
talli toncejfio. quia non minuìt honorem Regni, valet, Abbai Sicului, èie. 
ma che quando fèmplicemente fi aliena la roba del Regai Demanio del 
Principe, fè non fi appone il patto de retrovendendo , s’intenda tacitamen- 
te r i ferva to , tèmpre che elp effàmente dal Principe non fia rinunciato, 
exdoch ina magiftrali Baldi in ufibuifeudor. tit. qualitrrfeud. alienar. 
PvT- P° rr> nwn.f. ivi: Videtur refervatum domino jut redimendì,ex quo 
lai' ' tJen ?P ,um P fr p r acipimui in fin. C.de appellai. Q^glc fèntenza, 
eh ebbe origine fin dal tempi del l'Imperio Romano, comunemente è 
ricevuta in tutte le provincie di Europa , e fpecialmente ne' dominj del- 
la Monarchia Spagnuola, ut refert Ffiard.in allega! fifcal.part.i. allegati 
l.d num. r i . dopo Mieree* Larrea, Cancer., Ripolla, Fontan., ed attraivi 
allegati; e quanto al /Votomi» . addotto in contrarine! confai .n. li p .egji 
non ferine refpeBu domini, volentii uti facultate redimendi , fed Tejpeau 
aaorum inter Jè lìtigantium ; nè fcriflè reJpeAu demanialìum Principi! , 
come fi dichiara al num. 171. ivi: Prima e/l , di 3 am regulam procedere fo- 
lum imbonii demanialibui Regit , de quibus non e fi Baronia de Poni , ut 
Jupra/jtèfuit ofienfum,ita ìjfèrnia in cap.\.%.nec dominiti «.47. de probi* 
bua Feudor.alien.per F ’ridericunr. ficcomc nemmeno ofta il Bimio nelfitd. 
confili num. aa. che non fcriflè ne' termini del diritto tacito di re*' 
dimere la roba del Regai Demanio : e quelli due Autori vengono rap- 
portati dal Faj ardo in detta allegai. 1. num. 149. alle cui autorità ivi 
fi rifponde nel num. 1 pò. E l'eflèrvi In altri Dominj , leggi, e pramma- 
tiche , che ciò flabililcono che tutte vengono riferite dal F fiordo in d.al- 
leg.i. num.i f. niente conchiude; poiché tali fiatati fon fatti ad majoretti 
cautelam , non che fùflèro neceflàrj , acciocché il Principe poteiflè efèrri- 
tare la tacita fàcultà, infica nelle fùe regalie, di redimere; ficcomc a v ven- 
ti feono Cancer. pari, y cab. de privileg. num. 36?.# 364. F ontaneti, de 
pa&.nuptial. clau fu. gjofiy. n.if. tom. 1 . & refèrt Fa)ard. indiSa allegat. 
i.n. r fi. Ed il Eiecreto del Duca Filippo Maria Sforza fu (limato cquo>e 
giuftiflìmo, anche per le leggi de jure communi Romanar ., ut refèrt Faj ari 
ind.al/eg.i.n.)i.fr \ 6 % 1 $Jeqq.è$ n.11 i.Nè ha che fare la l.i.titmeFifiut 
rtm,quam vendidit CJib. 1 6. perchè oltre che in quella legge non fi tratta 
de furi bui regali bui , fi de demanio , ma di altri beni fifcali ; ficcome fi 
è detto a! if Capo della noftra fetittura fatta contro li PoJfeJJbrì ; pu- 
re il Principe , efèrcitando il patto tacito di ricomprare , che lèmprc s’in- 
tende rilèrvato nella vendita delle fue regalie, ut refert Ripolla vari 
cap. 1 1. tit. de empt. fi vendit. num. i}6. ulàndo tal facultà tacita di ri- 
comprare , refiituto pretto , non ‘fi dice Mpugnare il contratto fatto del# 

[{ vendi- 


vendita, ut notat Fqjqrd. in d.allegqt.jMum.j^. verfjitque Princeps : il 
' quale ài nutrì- M9- rapporta detti log. j. ed al num. ipo. vi rifponde: c 
l'eflèrfi nella fratti, f. dallTinperador Carlo V. prorogata la facultà del 
patto de retrovendendo oltre al tempo con venuto ne' feudi , ed altri beni 
confidati a’ Baroni ribelli , a rispetto de' quali il Fifco fi dice erede ano- 
malo j c l’avere il Serenifiìmo Re Filippo Secondo confermato le aliena- 
zioni,dapl’Illuftri Veccrè fatte de’ feudi, ed uficj , in virtù delle proccu- 
fc , che tenevano ( o fu fièro dette vendite fette a tutu paffuta , o col 
patto de retrovendendo ) non toglie i| pafto tacito di ricomprare, ut rcfcrt 
f ajard.ii) d. alleg, I J ». i 47. f 49 . Jeqq.\ ficcome l'efièrfi decifo preflò il 
R.Kevert. nella dee. che il patto de retrovendendo a certo detcrmj- 

pato tempo s’intendefiè per via d| reftjtuzione in integrati prorogato, e 
non efièr corlò il tempo in trajudkittm Fifci: tutte quelle cofe non ri- 
guardano il patto tacito legale, rifervato al Principe per la natura delle 
fuc regalie alienate ; ma riguardano il patto efprelsp ne’ cafi del patto de 
retrovendendo , convenuto ncgl’ifiruménti, fatti o col Principe, o con per- 
fone privatele cui ragioni poi fi pano apquifiate dal Principetpoichè ov'i 
il patto flprefso de retrovendendo convenzionale , finattanto che quello 
dura, pet legittima caufe , oltre al termine convenuto, gli fi proroga, 
ficcome fu decifò dal S.R.C.nel calò riferito da Vincenzo d' zinna in d.al- 
ìeg.n. e non vi è neceflità nel Principe d'avvalerfi del patto tacito , dal 
quale fi avvale, quando cefià adatto l’elprefeo convenzionale. 

Eail vendere , o confermare le vendite della roba della fua regalia a tu/fé 
truffata, lènza convenire efprefiàmente il patto de retrovendendo, farà che 
non vi fia ij patto de retrovendendo convenzionale efprefiò ; ma non perù 
cefià (1 patto tacito legale, e.\pr(/}è not) fùt adempiuta, (S de jure ceu- 
Jètur ipejfe nelle regalie del Principe : ficcome, rifpondendo a tutte dette 
©fcfcjeziohi del Signore Avvocato , rapportate , ed interamente tralcrittfl 
dalla delta allegai. uff f ajarde , da qqi addotta , il medefirog fi dimoftm 
Ivigl ».I IJ14. a. i}8. J49. ISO. & n.i$ 6 .Rexenim per q itemi 

WPV 4 ' a $ um \ gratinai, vel f ontraSum, non videtur abrogare j»s fuum , 
nifi exprqfsf abrogete poft Altogr.top.i.conf.i .n.no,.ad 4%. S(, rcfcrt Fa- 
tar i. in dialleg. I . w.aofi. C a° 7 - fifcptne negli Arrendaqienti, e Fifcali del 
trimonio Regale , ove non fia rifervato il patto efprefió dt r et roven- 
ti tacitup nonjìt afemptutn A entra parimente la dottrina di Sol- 
^F?te,P»re al Principe l'azione fivocatoria;e refiituendo a’ polsefe 
tzo ricevutOjC convertito in utilitatem Regali s Patriota- 
fù? reggi Corona i bf ni della lùa regalia , la cui alicna- 


} pr^'udi^iaie, e dannofe 4? propri? Corona, in fentimento an- 
P Rf *?° ‘ P 6 * ragione addotta dal Reg.Gok»' 

'' r eptimq conc lf(fn»tnaT 9 . ivi ; quod etùwi con- 

tmjùbdito recata pecunia, potefl rtvocari per 


*i luti 


cat(fa , vel de poteJUte ordinari* 
„ mttra&HS , futa vendi tieniti 

v>t(T friiiptos ulebrarifiktjèiit rebus fpeUaa- 

tibut 


Di 


libri f ad Prìnripem , in quìbut Jèmper Attenta principali inlentione pr*- 
vnìtt gratin . ig benejicium , autbor. Baldi in pr alti dii; feudorum num.j. 
' ver f. prò inteUeSu eorum. 

Anzi ne! Regno.ouando il Principe fàccia la rivocazione, tempre G prefume 
efièrvi la caufa nccefsaria , (>cr la quale abbia fatto de potevate ordi- 
nariati rivocazione , jtixta relata per Reg.Tapiam ad jus Regni lib.S. 
tit.de jure Fi/ci in fragni, a. defeud. num. I. a. & 8. qucm fèquitur Fa- 
jard.in d.r.Uegat. I .num.ìZ. 39. 143. iS num. 141. poft Reg. Galeotam, Bi- 
mium, è" alio ; , ibi relatos . E che tutto ciò provenga pure dalla Cojlitu- 
zione di Onorio IH. nel cap. intelleBo 55. de pure jurando , che il Signore 
Avvocato dice , efTere Gara diretta al Re di Ungheria , e che debba aver 
luogo in ogni altro Dominio , fuor che nel Regno ; nel quale non vi è 
Autore che l’abbia Icritto ; fé il Signore Avvocato avertè avuto cogni- 
zione di Matteo di Afflitto nel cemento in Conili tut. Puritatem in tit. de 
prafìando jur amento Bajulis n. 10.& 1 \.,delR. Tapiaju laCon/litut. Di - 
gnum nel n.6.,del Reg.de Ponte in leBur. feud.S.n.ì. e di tanti altri Autori 
regnicoli;non avrebbe fatta artèrzion limile, che il cap.intelleBo non abbia 
luogo nel Regno; quando in niuno altro Dominio vi fono tante leggi , e 
capitoli, che uniformandoli alla Cofìit. di Onorio III., proibivano l’aliena- 
zione dei Regai Demanio, ut adve'rtit R Galeota in reJponfifiJc.zr.n.n.E 
rivocandolldal Principe tali alienazioni, talché debbano le robe del Regal 
Demanio refiare preflt» il Principe, come avvertite Fajardo in d.alleg.l. 
m. a 3. quel rertare la roba prertò il Principe irtertò non impedilce che non 
porti egli avvalerfène per fòccorrere alle neceflìtà che gli occorrono, con 
migliorare il prezzo nella nuova concertìonc,Gccome il FajarAftcflò ferirti 
in d.alleg. I .al n. r 46.1 vi : reha bendi regalia, i$ ex pr etiti publicis necejjìta- 
tibus fubveniendi, & nu. 117. ivi rad Coronam reducat alienata, éf eis pr » 
fubveniendi s necejptatibur utatur . Nè l'Avvocato Filcale è Rato mai 
di accofdo di elércitare il patto di ricomprare col Moniftero de’ PP. Be- 
nedettini ; a rifpetto del quale ertèndo nulle le alienazioni fitte , e dete- 
nendo erti la roba del Regai Demanio fenza efpreffo privilegio di Sua 
'Maejìd;r\cin poflòno entrare i termini di efèrcizio di patto di ricomprare^ 
réflituto pretio ; ma Gàiamente di ripigliarli Sua Macftà la roba del Regai 
Demanio, con farfì anche reftituire li frutti perceputi , e pagare il qua- 
druplo del prezzo della roba demaniale, invalidamente detenuta, e de’ 
frutti perceputi . 

Nè dice bene il Sig. Avvocato nella fua fcrittura , che per compire al debite 
di vaJfallaggio,in evitando a Sua Maefld un dannose pregiudizio grandi fi 
fimo, che jì tenta ora introdurre per mezzo di tal fognato patto tacito, èfet 
Conrtllcndo il zelo del filo vaflillsggio, che nemo ad emptionem rerum fi- 
fcalium accederei : qual danno non l’ha ancora patito Stia Maertà in tan- 
te provincie dellafua Monarchia , nelle quali vi è tal patto perpetuo; nè 
han patito tal gravirtimo danno la Francia, l’Inghilterra, Venezia, c tante 
altre Regioni di Europa , ove pure è tal patto perpetuo, riferite dal F a- 
j aildo in d. altegaiione prima al num. rp. e tralcritte dal Signore Avvo* 
.-dt H z tato. 


tato . Nè perche in Regno i Alcali , ed Arrendanomi , propria dote del 
regai patrimonio , fi fiano venduti dalla Regia Corte coll pfpreuo patto 
de retrovendendo , perciò non fi fono venduti ; o forfè nemo ad vendi tio- 
nem acceijlt , per non Ilare foggetfo a tal patto : e fe la Regia Corte vo- 
lefic vendere altri falcali , ed arrendamene del fuo Regai patrimonio, 
non perciò non fi venderebbero con gran concorfo di compratori, perche 
vi fia il patto (olito de retrovendendo ; e pure , (è fi volcifc vendere ipv 
mune dal patto tacito, ballerebbe convenirlo nel contratto, avendo 
quello il fuo luogo , fecondo la dottrina di Baldo di fopra riferita , dum- 
diodo nonfit ademptum. Ma fe non fono ancora foorfi due anni,che quella 
fedeli (lì ma Città, volendo ulare la facultà di ricomprare I impelinone 
polla fu la neve , c venduta a diverfi confegnatarj , per rivenderla ad 
altri nuovi conlegnatarj a maggior prezzo , e convertirli in lua utilità 
quel prezzo maggiore ; eflcnaofi dal Signore Avvocato ideilo oppolto 
che non vi era , nè collava ellèrvi data rilèrva del patto di ricomprare 
nella vendita di detta impofizione fatta dalla Città a’ confegnatarj , e che 
non poteva la Città ricomprare^ nondimeno dagli Avvocati della Citta, 
e de’nuovi compratori, allegandoli il patto tacito , li addufiè : C be il ius di 
ricomprare delta ìmpofizione,o altra gabella era regalia fuprema del Pf‘’f 
cipe , e c be apparteneva alla Città Juddetta con licenza , e col peraefio del 
Principe ; di tal maniera , che tutta la validità Jì riceveva dalla autorità 
del Principe ; e rimafero perciò nella loro naturalezza , e nellejfcre di rega- 
lia, ancorché non efer citate dal Principe, e pano impofie, ed ordinate per ber 
neficio della Città; e que/le feft alienano, tengono infilo, ed indifpenfqbile il 
jur redimendi in beneficio del Principe , e della Città medfima, come dice 
Baldo feguitato comunemente da Dottori ttel §. porro num. f. tit. quahter 
feudum alienati pojjìf : e per tal dottrina fu ammeflò il tacito patto di nV 
comprare in ben fido della Città per rivendere con maggior fuo utile; e co- 
sì fu decifo nel Sacro Regio Configliò a favore deirilluftre Duca di Salta 
ex jurihus della Città contra D. Nicolò Gefualdo. Or’a vendo il Signore 
Avvocato ideilo del Monifiero de’ Padri benedettini perduto la caufa, 
che difèndeva per D. Hicotò Gefualdo; non pare che fa compir^ al debito 
del vajfallaggio il voler foflenerc , e Ieri vere fuori della fua incombenza, 
che non competa a Sua Maefià il patto tacito di ricomprare le fue rega- 
lie, quando fi è conceduto alla Città , ed a‘ celfionarj della Città exju- 
ribur di Sua Maefià. 

£ nemmen pare che fia compire al debito del vaflàllaggio l’avere'addot- 
to nella fu» fcrittura , fenza fondamento veruno , e contra tutti i prin- 
cipi legali , che prefso Sua Maefià qon vi fiano regalie , nè demanj , ma 
tutu fia roba burgenlàtica . diftruggendo in tal maniera la Cojìituzdne 
Stire volumus , che difpone efpreliàmente intorno le regalie , che fono 
in natura di regalie prelso la Corona del Principe ; la Coflituz. Digit um; 
la Cofiituzione Inter multai , nella quale l'Imperador Federigo, con titoli 
diftinti, enumera le regalie , e’ demanj ritenuti penes Coronam , ivi: De ma- 
nia tto/lra, iS mordeia , excqdentÌ4s,granateriai , àc. c unte altre Cofli- 
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tue.., e C.ìpp.del Reputi, che danno (pedali, e didime providenze a ri (petto 
dè'Demanj . Poco ancora li è complir: al debito di vaffàllaggio I a f E‘ r ma- 
re. che i Sereniffìmi Re Aragonefi uforparono a perfone private il Dema- 
nio del Gaudo , antichilfimo della Regai Corona , circa il quale vi fono 
innumerabili privilegi regali negli Archivi , di tempo adii prima de Re 
Aragonefi. Nè guari diyerftmcnte complilce al Tuo debito chi dice f (ca- 
ve che, concedendoti da S,M. una regalia tibi, (5 bere dibus, anche coll'e- 
(predò patto di ripigliarlèla, s'intenda con tutto ciò fotta burgcnfotica, ric- 
che mai più non poflà ritornare alla Reg.Corte,e conlèguentemente podi 
alienarli, e ponerfi in commercio fenza regio aftènfo.Che i Sleali, ed arren- 
damenti,chc fono dote del regai Patrimonio, introdotti nel Regno a favo- 
re del Principe, ed infoparabili dalla foa regai Corona, per la confèrvazione 
di cdà, e che tutti fono defedai nel libro del regai Patrimonio, benché da 
Sua Maeftà fi alienino poll'efpredà rifèrva di ricomprarlèli , quai/dacum- 
que , nulla data tempori; prejeriptione ; che pallino pure nel pieno domi- 
nio diretto de’ pofleffùri , ed odi a Sua Maellà la preterizione contra il 
patto , e non (è gli podà ripigliare . Che contra gli ufurpatori della robq 
del regai Demanio non vi da pena veruna , Che la Co/liJu&ione Diguum, 
che (penalmente rifèrva a Sua Ma e dà il diritto del fuq regai Demanio, 
fia abrogata, ed inutile. Che Sua Macdà nella ricuperazione de hcoi della 
fua regalia li debba confiderare come una perfona privata , e debba fare 
lite ordinaria, ed abhia bifogno di termine, e fèntenza, come ogni altro pri- 
vato . Che contra i detentori delle regalie di Sua Maeftà debba il Filcq 
provare , che non vi da dato valido privilegio , altamente Fijco non pro- 
bante , pojjcjjir abfilvitur . Che il Demanio del Gaudo da Uh picciolo , c 
mifcrabile territorio; e che Sua Maeftà non ci abbia ^Itra »che il puro ufo 
della caccia. Che gli Avvocati Filiali di Sua Maeftà non debbano pren- 
dere la penna per far rivocare le alienazioni nulle , ed invalide, fotte dell» 
roba de) regai Patrimonio dalla Regia Camera ; negandofi a Sua Matita 
quel ch’è comune ad ogni perfona privata di fare annullare quel che in- 
validamente avellerò alienato i loro Procuratori, o altri Amminiftraton. 
Che nel Regno non vi da neceftàrio raffinici efprefso , nè che i prvilegj 
liano elècutoriati, e regiftrati ne’ pubblici Archivj,c nella Regi! Cancella- 
ria; badando la prefunzione per lo corfo del tempo . Che alienandoti ( 
feudi, e regalie di Sua Maeftà, come roba libera , e lenza rilèrva di aftenfo 
del Principe, d debba pure l’aflenfq prefumere per lo corfo del tempo; 
e reftino la regalia , e i beni feudali in libero allodio a’ poffèffòri i , come 
ogni altra roba privata.Che la fede eftratta dal repertorio privato de 11 % 
chivario badi a provare contra Sua Mieft» effèrvi ffatq il fuo regio a); 
(ènfo, benché non ve ne da veftigio.o pruova veruna ne’pubblici Regm 
della Regai Cancellarla. Che il cap.intelle5t>,de iure jur . , promulgato uai 
Pontefice Onoriti IH. per confervare al Principe le regalie , e’ Regali De- 
tnanj, e beni della Corona, per deurezza , c mantenimento del Principato, 
debba avere luogo in tutt’i Domioj , fuorché nel Regno di Napoli » nf 


quale nondimeno vi fono di più i Capitoli di Papa Onori o /f’! Uniformi al- 
cap.intelletto, per non alienarli il regni Demanio, e le regalie, in pregiudi- 
zio della rea! Corona: e tanto del capitolo intelletto , quanto de' capitoli di 
Papa Onorio, e della Coftituz.Dignum, unitamente doverli oftèrcare nel 
Regno, fèrifse Andrea ti Ifernia nel cap.Imperialem de prrohih. fender. alie- 
nai, per Fridericum in v. nec Domimi; feudi nttm. 44. & gf.fcl. 69». 
Che Sua Maeftà fia tenuta ad oflèrvare le alienazioni fitte da' fuoi Sere- 
niflìmi Antecedo ri , ancorché nulle , ed invalide . Che la Regia Camera 
poflà validamente alienare i beni del regai Patrimonio, e del regai Dema- 
nio fenza fiibbaftazioni. Che Sua Maeftà fia obbligata di reftitiiire il prez- 
zo della roba della fua regalia , e del fuo Demanio , che fi ripiglia , quan- 
tunque alienata lènza fua ficultà, e lènza le fòlennità neceflàrie; ancorché 
detto prezzo non fi fia ricevuto , nec converfum in utilitatem Regi * Cu- 
ria. E tante altre adèrzioni, che nella Icrìttura del Sig. Avvocato fi leggo- 
no, le quali ft non fudèro erronee, e fuor di propoli to, come fono, diftrug- 
gerebbero adatto le regalie, ed il Regai Patrimonio di Sua Maeftà. Ben’al 
contrario degno della memoria di chi vuol compire al debito del va (Si- 
laggio fi è quel che fcriftè Matteo iT Affitto nel cemento fulla rubrica del- 
la Cojlituzione Scire volutiti; tit.de jurìbu ; re gali» m rerum Ut. A. ivi: 
Uinc ejl, quod dicit Bald.in praludii; feudtrr. in I %. colum. quod Reputai, 
ejl ad Jtmilitudinem corpori ; bumani, ex quo Jì abfcindatur auricula , non 
ejfet corpu s perfettum,fed monftruoffim; h ideo non ejl offici um boni fervi» 
tori s potere A Kege Jtbi danari ju; demaniale Regi;; quia dixit Anjìotelèr,' 
ut refert Bald. in eodem loco ,flantibu; termini ; dìfcretis,nuìlum inferiuf 
parricipat id quod fuperiu; ejl ; e quel che avvertite Mario Cutello au- 
tor Siciliano f'cftèndò leCoftìttt&imi del Regno comuni col Regno di Sici- 
lia ultra pharum) ad leger Sìculas,ad l egei Martini cab 4. tit.de ordinatiti 
ne, il pravUnnè Caffrorutn nota x filli 1 a.». 7. ove (cri vendo delle aliena- 1 
zioni, benché validamente fatte, della roba del Regai Demanio , diftè , illa 
alienatane ; foìemniter fatta irrevocabile t non fu ut , quia redbibendi fa- 
tuità s ex eodem fonte probibitioui; alienando oritur , quod & bonus JEra- 
rii Quafforitaferve.bit,ut non omnia Jìatim,fed ut unum poft unum orn- 
iti; ho; emptores, ve! conceffronario; ita txdutiat, ut neminem tmiìtat ; hoc’ 
enim conjcienticc ejtir convenit , qui videt omnia jam dijìrabi , qua in Rei - 
publica,ac Regi; ujwnfuerant comparata. 

Dì pari natura è l'aflèrzione del Sig. Avvocato allor Ch'ei dice , che gli reti 
maraviglia , come noi cifujffmo appartati da quei /enti menti favellando 
con lingua affatto contraria alle maffìme , di cui fi bau fatto feudo tutti i 
«offri predece ffori, allor che hanno impugnato la penna a favor e della f acuì- ' 
là del Re, e della Camera nelle alienazioni delle Città, Terre, Cafali, ed altri 
leni demaniali del Regnerei che farebbe certamente ceffata la maraviglia' I 
del Sig. Avvocato , le fuftè inftrutto delle Coftituzioni , e delle leggi del 1 
Regno , o degli órdini Regali in ogni tempo mandati nel Regno , che gli 
Avvocati Fittali del regai Patrimonio debbano invigilare a far rivocare, 


e dichiarare nulle tutte le alienazioni invalide fatte da' Vece rè , o dalla 
Regia Camera , che non poflòno fare tali alienazioni fènza efprcflp 
mandato di Ut refèrt R.Galeot.in refpfifc.ic .».\ i.ia.# 19. ed anche 
a far rivocare,ed annullare tutti gli aflènfi, privilegi, o concezioni regali, 
fatte fènza le fòlenrtità neceZàrie , o eftortq dal Principe fènza le fud- 
dette folcnnità , o pure per furrezigne , ed orrezionc da’ pofsefsari ; d?* 
quali efèmpìi fono pieni gli Autori del Regno , ed innumerabili i pro- 
cedi irei Tribunale della Regia Camera; e fpecialmente contra i pafsefso- 
ri de’territorj del regai Demanio del Gaudo; e ficcome avvertifee il Pa- 
dre Afflitto nella fuacontrov. 6 . al num.iì.iy.e 1 8. iyi : Teneutur R(- 
ges tributa , il veHigalia ab in'yujlè detinentibus vettdicare , alias pecca- 
rent mortahier.sseque pcjjunt liberalitatem cum magnatibus ex(rcere,idis 
relinquendo qux ex fifcali detiaeut patrimonio. La maraviglia è,che il Sig. 
A vvocatu moftra di neromen voler fàpere la caufa del fuo cliente! veden- 
doti che fin dall’anno ij-oj). avendo pretefò il Moniftero di avere avuta 
la concezione de’fuddccti irteZi territori del Gaudo fin’a moggia óoo.per 
cenfuazione fattali dalla Regia Camera alla ragione di grana fette e mez- 
zo il moggio , mediante i finimento ftipulato coll’Ayvocato Fifcale Ma- 
brillo; ciò non oftante gli Avvocati Fifcali prò tempore del Regai Pa- 
trimonio hanno impugnata la pepo» contra tal cenfuazione , come fatta 
lènza efprefiò aZènfò di S.M.,e non han mai permelso che tal cenfuazione 
aveflè avuto efècuzione veruna, ficcarne) colla dal [procejjo vertente nella 
Regia Camera, intitolato: Afta prò Ven.Mossa/ìerio SS. Severini,iS Sojfii 
de Neapoli cum Regio. Fife 0 . E nella cauli prefènte , fa avefiè ofseryato 
il, l • proceff. magno contra pojpjfire* . avrebbe confidexato l’ordine re- 
gale di $ua Maefià delli jo.di Novembre i &9f. diretto al Vecerè Conte 
qi S.Efievan,in cui gli ordinò che fi procedette con giudizio hre ve, e fòm- 
mariamente nelle caute delle alienaziqni, fatte c|e Ila roha fpettante al Re- 
cai Patrimonio , nelle quali , o non fi fuZè pagato il prezzo , o vi fufièro 
nate altre nullità: incaricandoti in detto Regai Ordine al Vecerè, che 
djUiè la notizia all’Avvocato Fifcale , per impugnar la penna cantra tali 
alienazioni, ivi: dfis Lts ordenes conveniente s a\las partes , donde locare, y 
al T ribussai de mi Regia Camera , paraque [e egee cut: precifi ,yùU>it:i.sl- 
messte ejìami refiluciou , avifitssdwte del recibi) Sejìe defpacbo . In cicca- 
zinne del quale Regale ordine, fè il Sig. Avvocato ayeZè oflsryato \ foglio 
\11.d. proceff, avrebbe con fiderà ta f'iftanp fatta a’ 9. di AgoZo 1697,. 
dall’ A vyVcgtQ Pifc^U bevente Serafini Biliardi per Io (equefira, «d m- 
ccirporazioqe de* territori, una co’ frutti perc^puti de| Gauuo Regai De- 
manio t cofttrg tutti i^ffcflòri , ed ufurpatori di den i j^qjpri cb<j nor> 
cfihifscro prontamente. il titolQ valido della loro pofse&ione.L’ifiefào fi ri- 
pete n?U’i danza fifcale èpa a’a4. Aprii? 1638 .fol. 9.7. dprocejjl: e l’idelso 
neH'ifianza fecale ètta f 30. efi Marzo 1 703,/ì/. 3 pj. àt. proceff. cantra 
Massai ferite» ■ ed a detta ifianza hanno aderfiq gli altri Avvocati Fifcali 

nqflrj jjrodqccEori, Ripugnando tute la petu» CW«.ì pol«eiwri^nt^ 
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validità delle alienazioni, e per l’ufbrpazioni de’ territori del Regai De- 
manio del Gaudo. V . , ì f ' ■ 

Bollirti ma fi è l’altra aflèrzione del Sig.Àv vocato , di non poter fare a meno 
benché fen%a neceffità alcuna , e fuori del bifogno , per falvare da non meri- 
tati rimproveri la memoria di tutti i Signori Avvocati Fifcali del Rogai 
Patrimonio, i quali agranfenno non ban giammai ardito èt imprendere 
queflo tacito patto di ricomprare , che oggi la prima volta fi pone in campo 
ntl Regno ; e che la fintene^ di Baldo non è fiabile in legge ; e che finora in 
Regno non vi fia fiato Autore veruno , che abbia ardilo affermarlo . Ma II 
Sig. Avvocato , che fuor del bìfògno fi afiume una cofa , che non è della 
fua incumbenza, d’impugnare la dottrina di Baldo , non avendo addotto 
cofa nuova , e degna di (lare a fronte di quel gravifiimo Giureconful- 
to,lume della ragion civile, -ma fola mente avendo tralcrlrto le obbjezioni, 
propoftefi dal Fajardo (da noi allegatò^ndlW/eg.i^.alle quali tutte ob- 
bjezionl ivi fi legge baftancemente ri (porto ; fenza che il Sig. Avvocato d 
avertè porta cola nuova del <ùo ingegno, ma (diamente tacciato di averle 
traferitte dal Fajardc;non pare che abbia lòdd rifatto al grande arthnto in- 
traprefò. E poi non è del fino decoro il dire, che quello tadto patto non fi 
fia mai imprefò nel Regno,e che quefta fia la prima voltarle pure egli non 
è di tanto debole memoria che fiafi (cordato che anche cinque anni addie- 
tro quello fi addufce dal Duca di Sai fa , ed altri cefilonai j dell’arrenda- 
mento della neve in nome della Città , e tutto exjuribui di Sua Maeftà; 
ed egli illeflò ilSignore Avvocato infelicemente in detta caute fùccam- 
bè: e fe fufiè vertero nelle caute fifcali pendenti nella Regia Camera, are- 
rebbe oflèrvato che 1 Signori Avvocati Filtrali in altre caute hanno opjp 
fio il patto tacito di redimere, e fralmente in quegli Arrendamene! da- 
ti in foìutum dal Principe in burgenfaticum, èr francum allodium , lènza 
efprelsa riferva dei patto de retrovendendo. 

E quando il Signore Avvocato dice nella fila frittura , che quefto fia una 
confùfion di termini ; perche non è altro quefto tacito patto di ricom- 
prare , ft non che la fecultà che ha il Prirrcipe di rivacare le alienazio- 
ni fitte delia fua regalia nel calò di fua neceflità : tutto quello il Signo- 
re Avvocato l’ha apprefò di’ rtoflri Autori del Regno, ut refert Rtg. Ga- 
leota in rejp fife ah j .num.lf9- E, giacché ha ofieryato l 'allegai. I . di Fa- 
jardo da noi allegata , avendo da detta aUeg. traferiuo le obbjezioni che 
tanto llima valevoli centra I’opinion di Balio ( tutte rapportate, e ribut- 
tate in detta aHegat. 1 . del Fajardo ) avrebbe potuto quivi o (serva re 
die la ragióne in lòllenere l’opinione di Baldo per detto patto tad- 
todl ricomprare,* fondata principalmente con autorità di ragióni lega- 
li incontraftabili , rapportate da’ nollri Autori Regnicoli Andrea , Af- 
flitto , T appia , Galeota , Laratha , Reg. Moie: , Camillo Salerno , ed altri, 
come in detta aHeg.i. lì legge ne’ numeri 1a.aa.a8. a9.jo.5a.84.j24.ed 
in altri di détta aUegèt: La ragione addotta dagli Autori Regnicoli , fi è 
che Regi debeaturjur redkmndi bona Regalie Domami ìicet non coave n- 
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tur» , qutd tahter Reg. Gretta ejl radieatum , ut illud communìeet ìlni. 
yerftatibus , ai litui retrahendum afpir antibus , ficcome riferisce Fa- 
jardo al num. la. ; e’I Laratba in tbeatro feudali pari. 1 1. dilucidai. 

1 5 * : Ad Corona-m , fiu ad Demani um Re gium favor 

Jit Xpfi Gretta , t$ Regno , quei de faci lift , uti fumista de facili redeunt 
ad mare, unie prcgredìuntnr ; e le proroghe de’ ptti de retrovende ». 
de , fatte nel Regno di ordine delllmperador Carlo V. , fe in virtù del- 
Je convenzioni , e de’ contratti non fìirono giufte; furono giuftifsi- 
me per la facultà tacita, che teneva Sua Maeflà di redimerle, ficcome av- 
vertite F fardo in d.allegat.i. num. i fa. E fè,ove vi Ila neceflìtà, può il 
Principe redimere la roba del fuo regai Demanio , ancorché non vi (lì il 
patto efpreflò in fèntimento degli Autori del Regno , ficcome dice il Sig. 
Avvocato;ed anche quando no vi Ila neceflìtà, ne’proprj termini de’terri- 
torj demaniali del Gaudo, ancorché venduti lènza efpreflò patto di ricom- 
prale , il Re può elèrcitare il patto tacito di ripigliarceli per cauli pura 
voluttuaria di deliziarli nella caccia, ficcome Aff itto fendè nella Gftitu- 
uiorte Auctoritatem tit, de locatione Demani i num .4. f. C5* 6 . Adunque in 
ogni calò in fèntimento degli Autori del Regno il patto tacito di redime- 
re a favore del Principe ha I uogo , o Ila ex caufa neceJTaria , o Ila ex caufa 
voluptuana;o a favor fuo, od a favore de’fuoi ceflionarj. Nè gli Avvocati 
Fifcali del regai Patrimonio, in ogni tempo dottiflìmi , e che han lèmpre 
adempito alle loro obbligazioni, difèndendo le ragioni del regai Patrimo* 
nio col dovuto valore , e dottrina , e con varietà di motivi; han punto bi- 
fògno della difefà del Signore Avvocato , che volendo eccedere i limiti 
della Tua incumbenza, e del filo grado, fi prende, oltre alla fua capacità la 
licenza di entrare a dar giudizio degli Avvocati fifcali di Sua Maeftà. 

~ ■ ‘ n. --H^A-aV- .... a.y.. ..... à-.'Jfcj 
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Che f debba procedere all' incorpora- 
zione de'territorj demaniali del 
Gaudo ^detenuti dal Moni- 
fiero Jen^ altro giudi- 
zio ordinario . 

A cciocché fifgombjri dalla mente del Signor Avvocato quell’orrore, 
che ^ffirifre nella Tua fcrittura di tenere per Fidanze fatte da’ Signo- 
ri Avvocati pitali , e per eflèrfi proceduto efecutivamente ad ofhndcn- 
dum titulum , e lùcceffivamente doverli procedere all'incorporazione do 
fuddetti territori del Regio Demanio del Gaudo in hengfjcio del Regai 
Patrimonio j benché tutto ciò per chiara ragion legale , e per la pratica, 
inveterata del Regno £ egli fie bene che fi ricordi ? che il Monifieroj 
tato ad oftendendum titulum * come poflègga i territori del Gaudo j che 
fono de Demani» Regis , non ha prodotto privilegio regale;, nè aflenlò re. 
gio,conceduto a dio bóteficio: onde ha luogo la dottrina di Afflitto co» 
munetnente ricevuta nella CoJHtutJone Dignum al num. la- ivi: Secund» 
ma ex tixtu ibi , injudè perceperit , quod ille qui tenet rem de demani» 
Jfegir JÌHC privilegio Regis ex certa Jcifnt ia -,non folum tenetur ad re « 
ùitutiaagff} rei demaniali! f Jèd etiam ad ttnnes fruBus^S e me lumen t a 
cepta,è in quairuphtm ^41, demaniali; > fyfruBuum ; quia injuftf 

illam babuit , ÌS injujìè fruSus percepii : Jtc etiam occupa»! jura dema- 
nialia Regi 1 punitur in quadruplum, ut potei in Conjlitutione Ab officia- 
libu! rubrica 91. 

Che il Moniftero detenga 1 fuddetti territori colla feienza di eflère del re- 
gio Demanio del Gaudo, è notorio anche dagli finimenti , o titoli pro- 
dotti dal Moniftero iftefTo nella Regia Camera . Poiché in quanto alle 
moggia 48 f. pervenuteli da Gio: Camillo Mormile , l’ifteflò Moniftero 
ha prodotto due iftrumcnti; uno ftipulato a’ aj. Dicembre If 6). tra 
la Regia Camera e Già Camillo Mormile , nel quale la Regia Camera 
afsegna a detto Gio: Camillo moggia 434. di territorio del regai 
Demanio del Gaudo, in foddisfàzione de’ ducati 1 a. mila per la mercede 
da Sua Maeftà conceduta a Celare fuo padre , fìlS 1 Jit.B. prroceff.pro Regi 
Fifio centra Monajlerium S. Severi»!; ed in quello iftrumento elprefsa- 
mente la Regia Camera convenne , per eflère territori del regio De- 
manio del Gaudo , hoc conditiene , lege , i$ pa8o in quaìibet par- 
te prcefentis ccntrahut appofitis , quatenui placcai Sua Cattolica Ma- 
jejfati , iS eadem Majejìas ipfa contenta remaneat , i 3 non aliter , nee 
alio modo yfeLtiÀiS. L’altro iftrumento fatto da Giovan Camil- 
lo Mormile col Moniftero a’ *7. Gennaro 1/64. : ed in detto iftrumento 
tt) . j. cfpref- 
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cfprefsamente Gio: Carni] lo aflèrifce chele moggià qriattrocehtò treni 
ta quattro de! Demanio' de! Gaudo gli erano (late afTègnate dalia Rb- 
-già Corte coll'efprefsa condizione , quatenus placeat Sua Cattolica Ma. 
•jejtati , c che non avea ottenuto da Sua Maeflà detto Regio affollò,/!/. 
6y.àt.ìit. B.JcL6dMt.C. fol.7 j . Ut. A. d.proceJf. E nell’iflrumento fuddetto 
-ùmilmente vendè a! Moniflero altre moggia cinquantuno c mezzo, che 
dine, efsere del rega! Demanio del Gaudo , ed averle comprate dalla 
.'Regia Corte; promettendo fra un mete di ftipùlare l’iflrbhiento colla Re. 
-già Corte, che mai non Oipa\b, fèl.66 Jit. D.fol. 7 r.àt.lit. A.d.proc. L’iflefTo 
-è a rifpetto delle moggia 18;. che il Moniflero comprò dalla Regia Carne- 
ra nell anno 1 f6 3. a’x9. di N ovembre; dicendoli clpreflàmentc nell’iflru- 
mento della vendita , di eflère territori frti nel regai Demanio del Gau- 
do, /0/.4 ì.àt. lit.B. d.proceJf. L’iflcllò è a rifpetto delle moggia trecento, 
comprate dal Moniflero a’ a8. di Giugno dell’anno 1^14. da Girolamo 
•Carbone ; nella qual compra efprefsamente (ì aderì, detti territori efsere 
dentro il territorio del regai Demanio del Gaudo, ove fi dice alla Trrs- 
&a ,Jcu Grotta Boccara , qua aliai fuerunt Regia Curia ,JìL 99. àt. in 
frincib. diti, procejf. Ed anche prima di detti iflmmenti prefèntati 
■tra ad efso Monillero ben noto , che tutti detti territori fiti nel leni- 
mento del Gaudo fono del regai Demanio; giacché fin dall'anno tfoq, 
fecero iflrumento coll'Avvocato Filiale Ma drillo , cenfìiandofi moggia 
600. di detto territorio demaniale del Gaudo a ragione di grana (ètte e 
mezzo il moggio da pagarfi ogn’anno alla Regia Corte ; ficcome appare 
dall iflrumento della fùddetta cenfuazione, fatto, convocato capitula, è' ad 
fonttm campanella, da’Padri del Moniflero ; nel quale efpreflamente fi di- 
ce , i territori del Gaudo ejfcre in demanio di Sua Maejià , foL 8. Ut. A. 
A8a prò Ven. Monajìerio SS. Beverini, iS SoJJìi de Neapaum Reg.FiJco. 

Ed intimato il Moniflero ad iflanza del Regio Fi (co ai o/tendeudum titu - 
lum fin dalli 1 ?. Luglio 1 696. fol.i.Jol. a;, procejf. prò Regio Fife» centra 
Monajlerium , non ha addotto altri titoli, fè non che i fuddetti dimoienti 
di compra fatti da efso Moniflero;e non fidamente non ha efibito aflènfò, 
o privilegio del Principe , ma dalla lettura delle fuddette compre ap- 
parila: che non vi fu nemmen rifèrva dcil’affoifò del Principe; e che i Pa- 
dri del Monillero noluerunt contrabere Jub ajjenfu Domini , juxta tradi- 
ta per Horatium Monta», in controv.i6. num. 8 , ivi : aut veri in centra w 
Su celebrato nonfuitfa&a mentio ajjenjut regii impetrati, vel impetra»- 
di , fed Jìmpliciter contraHum fuper feudii ; {$ jure non potè fi recurri ad 
prtcjùmptionem temparii , dum partei ab initio noluerunt contrabere Jub 
afj'enfu Domini. 

Nè tal notorietà di difètto di afsenfo , e di privilegio del Principe ha potu- 
to evitarli dal Signore Avvocato colle due novelle fcritture ufeite alla 
luce ultimamente ; una negl’ifleflì giorni che fi parlò la caufà in Ruo- 
ta ; l'altra dopo molti giorni già pallata la caufà : cioè il pretefo Vo-' 
to di Camera , che il Signore Avvocato afserifee efserfi ottenuto nel me- 
le di Aprile if6i. ; e la fede privata , che fi dice-ellratta dal privato Re* 
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étrnrio deh’ Archivario già morto deil’ Archivio della Regai Cancellarla. 
Poiché in quanto alVoto pretcfò del mele di Aprile i r6*.,tralafciandodi 
replicare quanto fi è Icritto nei frinì capo circa la verità di dette fcrìt- 
ture, e che non coftando dagli Atti di procefsoveruno,tal decreto non fa 
veruna prue va contra il Fifco , ficcome awertilce Camilla de Medìcee nel 
(inf.76.vun.ii.ic chetai voto le fufiè vero, niente gioverebbe al Moni- 
fleì-o ,à perche la Regia Camera non avea tal potetti ; sì perche anche fe 
la conceflione della roba del regai Demanio, e della regalia non fi faccia 
in feudum, ma fi fàccia in burgenfaticum , df in francum , dr libcrum allo- 
dium, pure fi ricerca l'artènfo efprcttò di S.M.ncH’alienazione, ficcome an- 
che l’avvertifoe TaJJinJe antepb.in verf.4. obferv.i. nS}. à 6\fol. 4f9. 
Specialmente ove vi fra la rilèrva del patto di ricomprare, pure, ancorché 
in Aprile 1 f6a.il Mormilc avertè ottenuto d.roba del regai Demanio con 
valido , e folcnnc aflenfo dì S. M. ( il che mai fu ) è certiflìmo che dopo 
nell’anno if6j. il Mormile , precedente altro decreto della Regia Ca- 
mera, fatto a fua iftanza, nel mele di Ottobre rf6a.,efpreflàmente con- 
venne nel contratto colla Regia Camera , che l'affègnamento di detti ter- 
ritori demaniali dovcfsc avere elocuzione in fuo beneficio : fuh exprejft 
conditane in qualibet parte d.contra8ui abpojìta^uod predilla conRgnatio 
territoriorum prediBorum iiitelligatur , fa jìt faci a, tnrout jamfaBafuit , 
# ad prefens fit , quatenus placeat SueCatbolice Majejlati , di’ eadem 
Majeflas ipfa contenta remaneat , di' non aliter , nec alio modo ,fol. 63. dt. 
Ut. B. ÒA64. iit. A. procejf. contra Monajierium . E quando poi il 
Mormile nell'anno ^64. vendè al Monittcro, cfpreflàmente nel contrat- 
to fatto co’ Reverendi Padri atteri , che con tal condizione tenea adegua- 
ti li fuddettl territori del «vgal Demanio: onde i Reverendi Padri con- 
vennero neU'iftrumento fùddetto che il prezzo da erti dovuto pagarti al 
Mormile, fi convertirtè in compra per loro cautela , nel cafo che per non 
ottenerti poi detto aflènfò da Sua Maeftà , la Regia Corte fi volefse ripi- 
gliare i fuddetti territori,/»/.?}- Iit. Ad. proc. contra Monajìer. SS.Sevt- 
rini, (f SoJJti , ivi : Quod lì forte quaudocumque Sua Catholìca Majeflat 
non r emanerei contenta de fupr.idiBa con fìgnat ione , £> in folutum datione 
diBi territori i modiorum quadrinrentum prefìtto quondam Domino Ce- 
fari, if fuccefftvè dillo Joanni Camillo, ut fupra, (S proinde per diBam Re- 
giam Qtriam caperetur pojjeffìo diBorum territoriorum , ut (utrra vendi- 
forum ; et cafu diButJoiCamillut tenea tur , éf debeat, prout fpontì e or am 
nobit promijìt Jlatmfihere, df re/lituere pretium diBo Monafterio. Onde 
entra la certa ed indubbi tata ragion legale, che avendo Gio: Camillo nel- 
l’anno if6i- fatto il contratto colla Regia Corte per l’artègnamento di 
detti territori, col patto, e colle condizioni detraiselo impetrando da S.M. 
non aliter, nec alio modo, ancorché antecedentemente avefse ottenuto va- 
lido afsenfb , col quale avefse poi potuto contraerei fènza nuovo afsenfo; 
con tutto ciò efsendofi in tal maniera fatto il nuovo contratto , e conve- 
nuto colla Regia Camera , che in tanto valefse l afsegnamento fatto , in 
quanto S. M. avefse dato ii fuo regio alsen(ò;(unpre che poi nò lìa fòprav- 
- venu- 


venuto il -nuovo afitftfò, l’a/segnamehto fitto dalla Reg.Camcra fh nul- 
. Ionie può giovarli dell’a/jenlò, anche /bienne, e valido,o altra ficultà.che 
•for/e ave/se prima del contratto antecedentemente dal Principe iftofiò 
ottenutole ritè docet iUe Ponte in confi ?j>.i lAb.ijviiExquofucee- 
r, v? w/rt > 9 Mti quando qui i poteji facere attnm una via valida, éf 
eligtt invalidano, quod attui non lufiinetur,quia quod potui nolui, 1$ quod 
volui adempiere nequiyi, ex repula text.in l.multum intereft, Cod.Jiquir 
* /» r * patilò infèriùs , ivi ; Cttmulat alia Jatis eleganter in pru- 

tifi* 0 Roman. in conf.446, éf alibi tradii Affliti. in Cap. I . %.item facramen- 
ta in q.gtoffa num. 9 J.dc pac. jur.frm. quod fi quii potef] facere ali quid ex 
prvtlegio , H illuifacit non dicendo virtute privilegii , quod attui non fu- 
Jhnetur '.quod multo fortini procedit in cafio ijìo , ubi non ftmut in dubio, 
Jed in cafu claro, ubi exprefè dixit revocare ob metum : bine Dottora di- 
c f > ' t ^ *• S- fi quii ita de verbor. obligat. quod non infpicitur in contra- 
.ai bus, quoJconfJJìat infiobjlantia , fed voluntas contrabentium ; non fa- 
*it tgitur revocationem ob defedum affenfus , necad hoc cogitavi t ; ìS [ìc 
babemus certam voluntatem , quo caju procedit regula in cL %.J1 quii ita , 
quod fi non valet illud quod agitur , eo modo quo agitur, non valebit eo mo- 
do, quo valere poto/i. 

Per I ilìe/Ià ragione /è lì fia ottenuto l'afiènfb , o altra fiorita di alienare nel 
contratto /adendo ; e poi nel contratto che fi fi , c/preflàmente li con- 
trae/j/cM affenfu impetrando, non aliter, nec alio modo , quali l'ailèn/ò non 
fune ottenuto ; il contratto è nullo, le l'adénfo non s'impetra di nuovo , 
benché , lènza d. nuova ri/èrva di afièn/ò impetrando , il contratto fireb- 
, . 0 . 3 '? va ^° P er I aflèn(ò prima ottenuto; nam confai contrabentei vo- 
luijje fub novo ajfinfu contrabere, ut docet Camerar. in cap.Imperialem de 
probibi taf eiidor. alienai. per Fridericum cartul.ff.in 4, coltemi) . lit.F. ivi: 
Juper quo fondamento xdif cantei, butte in modum difinguamui: aut con- 
fai eum voluif'efub novo affenfu coir abere, éf rei fati t perfpicua ef, quia 
JìiWt caret , attui non validatur ex preterito, I. non codiciìlum , Cori, de te- 
fam. ut fupr a firmavimut in ilio articulo de refut, feudi', aut dubitamui, 
éf in dubio fquamur Fe/yn. ut non videatttr recejjìffe ab eo, quod poterat 
ex antecedenti affenfu jujlèfaccre . Ma nel contratto ddl'a/Iègnamento 
fitto dalla Regia Camera in detto anno r f6j. a Gio: Camillo Mormile, 
non fi può dubbitare che la Regia Camera, per patto principale del con- 
trat to,efpre(Tàmen te, c larii verbit, volle contraere col patto , e condizio- 
ne, che s'intendc/Tè reperita in qualibet parte conte attui, ivi : Hoc edam 
conditane , lege , iS patto in qualibet parte profetiti! contr attui appoftit , 
quod pr.t ditta cottjignatio territoriorwn prxdittorum intelligatur , é» fit 
fatta, prout jam fatta fuit, éf ad prxfeni fit , quatenus placeat S.C. Ma- 
jejlat i , è" eadem Majeflai ipfa contenta remaneat , éf non aliter, nec alio 
modo,fol.6i.àt. infine litJì.d.proc.contra Monaft. E che in tal maniera, e 
con tal condizione fu/se fitto il fuddetto afiegnamento , Io di/se l’ifteflò 
Già- Camillo Mormile , c lo ripetè nel contratto ftipulato col Moniflero 
de’Padri Benedettini pochi giorni dopo^ a^Iknnaro 1 164.fel.7i.lit. A, 


• aa:pric. antri -Motia/I trito* SS beverini, è Soffi: ondcto hu&rtfid 
- che in un’altro contratto di alienazione avvertile il Conftg.Tetdontn + 
/egat.l9.»um.6jlvis Item quodfkerit nulla, pater, quia effret empbyU*- 
tka, & dottati» fit cum qjfenfu impetrando d direSo domino, iS non altter; 
dStamen impetratux nonfuit : exquofequitur non efit difputaudumji 
afjenfus crai, vel non erat neceJJnrius ; nam ifla claufulafufpendit difpa- 
jfoonem , etiam in permiff, , futa in procuracene , vel in vendutone re » 
bureenfatica : , è Jtmilibut; ita ut ex defeSu voluntatis ceffi dijpojhio ,Jt 
talh confenfus non fupervenit , ficut po/l Innocàn capfin. num.;.de procttr 
rat.docet ibi lati Abb.num.%.i 3 9. & Felìn.incap. cum ordinem tn prtnctp. 
de refcript. è ex nojìratibus Loffredus in conf. 1 7. num. r 4 • verf. ^ tante 
maeit, ti num.ff.ti f 6 - Camerari n cap.lmperialem fol. r f .col 4.1» fine, & 
foCfd. col.ì. licei enim aliquid pojpmut , tamen ceffat voluntas , ceffante, 
cenftnfu illius , quem ad bunc aÉum requirimur ;ti fuccedit regula, quoi 
potui notai , ut in l. multum intere/i Cod. fi quis alteri , veljtbi , ti cap., 
cum fuper de offe, delegai. & ritè refert Jcfepb de Rofa in confultat. a?* 
num.f.C.ti 7. Sicché Gio: Camillo non ebbe l’aflègnamento de teo- 
ritorj fuddetti dalla Regia Camera : giacché nè la Regia Camera volle 
sdegnarceli , nè eflb Gio.-Camillo volle riceverli , fè non che nel calo , e _ 
filila condizione , che Sua Maeftà aveflè dato il fuo regale aflènfo , non * 
atiter, nec alio modo; qual' afsenfò non eiìèndofi poi ottenuto da Sua Mae- 
ftà , fi ha per indubbitato , che la Regia Camera non abbia adeguato 1 
fuddetti territorj del Regai Demanio a Gio; Camillo , ut fcripfit Regent 
de Ponte in adduSo conf. 17.num.12. lib.x. ivi : quei quando poni tur hoc 
rbgffi-t , nibil videtur aSum, dicitur traditio condii ionaliter fatta, & per 
affnjùm poflea non pnffitum videatur non vendidijjè , tradii Andrene 
ini.%fcriba i.ctlwm.per refol. text. in IJt quisfundumffde contrabenda 
emptione. b 1 "-1* 

Parimente circa la fède prodotta, che fi dice e firatta dal Repertorio privato 
dell’Àrchivario della Regai Cancellarla , nella quale fi afserifee Privilegi 
.16. Ducis de Akalà if6ftJoamit Cantilli Marmili s , ti in Privilegi, 
Ducis de Akatd 1 f6f. Monafterii S.Severini; fè fuffè efprefso afsenfò, e 
privilegio di Sua Maeftà , niente gioverebbe ai Moniftero ; perche fareb- 
be afsenfò del Principe, ottenuto^? quajìtam devolutionem in benefi*. 
cium Regie , che (accedè a’ 17. Gennaro 1 f6q. per l’alienazione fatta da, 
GiaCamillo Mormile ad effò Moniftero , come di roba affitto libera , ita, 
tontemptum domini ; ob quam alienationem ipfi iure fuit quajha devoluti 
in benefkium domini , come (òpra fi è ferino: e perciò il nuovo afsenfò poi 
fòpraveniente non avrebbe pregiudicato alla caducità già incorfà , ed alla, 
ragione della devoluzione già acquiftata in benefici um domini ipfjure,, 
etiam fine decloratane domini; anche fè il Principe aveflè fàputo la cadu- 
cità incorfa prima di dare l’aflènfò , cum per affnfum datum ad tollendum ■ 
objlaculum voluntatis Domini, non ccnjiatw concejfum, nec renunciatum. 
jus fuumdevolut ioni siccome fi è ferino nel cap. primo, ex tbeoric. Andrea 
in capJmperialomiut. 1 f-ti exdiSii ibidem per Camerarde probibita feu- 
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dir. alien at. per Frider.Si refert etiam Horat.Montan.ìn d.cap.lmperialem 
foi )ì-n.)S .verfPrsterea . Ma non eflèndoci veftigio alcuno di tali allenti 
enunciati in detta fède , nemmen nel libro del Rcgiftro del Sigillo di 
quell’anno if6f. , ove detti aflènfi doveano eflère regirtrati in detto 
anno i f6f. (aitrimente farebbero flati nulli, ex Pragm. i. de fide me- 
morialium, ut poft alios refèrt etiam Jofepb de Refa in cònfult.y i.nu.i a j 
quella fède privata niente opera , anche fè fufse anellazione di pubblico 
Notare, ex notatis per Frecciam de fubfeud.lib.Xjq.xy.per tot ami. Theodor, 
atteggi. n.i.ììè da detta fede fi ricava efsere flati aflènfi di Sut Maertàmè 
fu quali contratti , o tra quali perfòne fufsero mai flati interporti; ma a ri- 
fpetto dell’alienazione de' territori del Gauda , trattandoli di aflènfi» re- 
gio , che dovea interponerfi non fòlamente fuper alien ninne jurium re- 
galium, ut funi Demania , in quibut rari préfiatur ajpnfus à Principe, 
fut notat Horat.Mmtan.de regalihut fai. 4 3 . num. 46.1» fine, ivi; quia fu- 
per feudalibus pajfim prfiìantur afienfus , fuper tjficiit vero , coeterifque 
regalibus rari, ut Dom.de Ponte te/iatur in decifri, circa finem, e fpecial- 
mente in alienatione rei demaniali}, notat R.Galeota in refp.fif.xyjt. 1 j.> 
ma fuper bonis regii Demanii , in cui deve l’aflènfi» efsere fpedito de ple- 
nitudine potc/iatir, con derogare cfprefsamente alle CoftitJel Regno, altri- 
mentc farebbe nullo, ficcome tèmpre in alienatione rei demaniali s fi è fat- 
to, & refèrt Confil.de Georg.in alleg. r fot. 1 o. e fi praticò da S.M.ncllc alie- 
nazioni delle moggia aoo.concedute da’ Sereniflimi Re anteceflòri al Ga- 
zella, ficcome (òpra fi è fcritto: tale aflènlò de plenitudine potejiatis , non 
efsendo de fìylo Casellari * , mai non fi prefume conceduto dal Principe, 
qui no trafumitur uti plenitudine potejiatis , come fi è fcritto nel x.capo. E 
dovendo efsere afsenfò efprefso, fpedito e* corta fcientia,lìccome fi ordi- 
na nella Co/lituzione Dignum; non fòlamente tale afsenfò non fi prefume 
dato dal Principe , ficcome nel fecondo capo fi è fcritto , ma fi deve efibire 
l'originale a (senio; per ofservarfi, fè in detto privilegio di afsenfò vi (la in- 
ferito tutto intero l’iftrumento, come è necefsario , quando deve con- 
cederti ex certa feientia , St refèrt Confi, de Geòrgia in alleg. 1 J.w.7. e per 
vedere ancora (è oltre aU'iftrumento fatto dalla Regia Camera col Mor- 
mile,fi fofse afserito a $. Maeftà , che a tale alienazione oliavano le Conjli- 
t azioni del Regno-Or quello non fi afserlfce in detto irtrumento dell'an- 
no ir 6?. fatto dalla Regia Camera col Mormile, e nemmeno nell’iflru- 
mcnto fatto dal Mormile col Moniftero nell’anno xj-64.;edi più non vi 
fù intervento dell’Avvocato Fifcale del Regai Patrimonio in detto in- 
ftrumemo dell'anno iy6).; e perciò il contratto fu nullo; perche gli 
atti Étti nella Regia Camera lènza l’intervento, e prefènza dell’ Avvo- 
cato Fifcale, fono nulli , nè pregiudicano al Fifco, ex /.fi Fifius, ff~.de j ti- 
re Fifci , Pragm. 16. de offe. Procur. Cafaris , nella quaic fi traferivo- 
no gli Ordini Regali, Francb.in deafi) <)%.num. 3 . Reg.Sanfelicàn dec.x J. 

7 tu. 1 . èie. latè obfervat Ltrrreea in alkg. 107. & praecipuò num.x 8. c qua- 
lunque inftrumento non puòftipularfì. lènza la prefènza , ed intervento 
dell’Avvocato Fifcale , ut refert Prqfes Ganaver. in confi a. uum. 1 40.; e 
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perciò nemmeno gfflluflri Vecerè,che dicuntur Procuraterer Cafànr, 
pottòno flipulare contratto verano in nome di Sua Maeftà , toccante ta 
roba del regai Patrimonio, lènza l’intervento , e prefenza dell'Avvocato 
Fifcale di etto regai Patrimonio : onde rallentò anche impetrato lu detto 
contratto nullo, ex defeSu Jòbbafatio»um,& intervenute Advocatt Ft- 
fcaiis, non avrebbe giovato, ajfinfut non convalidai contraBum ma- 
hm ex alia caufa , quàm ex defettu afjenjus , /èd convalidai contraBum, 
riti, & reB è geflun j,ut notant Francb.in deci f 0,02. nu. l ì. MarceU.Mar - 
cian.in confi 6.num. 3 .tom. I . etiam favore domini affini tenti', Reg.Kovit. 

io c0nfi9.num.ii 4 Jib.i. \ 

Infognava anche vedere, le li atteri a S.M. , che vi erano altri redditi annui, 
e beni fpettanti alla Regia Corte non demaniali , che lì avertono potuta 
affienare al Mormile ( non potendoli alienare i beni del regai Dema- 
nio,che in fubfdium ) e che ciò non ottante Sua Maeftà avelie volutoda- 
reralsenlòfuiralienazionede’beni demaniali . Di più lé fi lulsero efprelse 
(nelle preci date a Sua Maettà per detto afsélò) le altre qualità riferite nel 
fecondo capo della noftra frittura cantra i pojfijfiri ; le quali efprefse al 
Principe, l’avrebbero più difficilmente dilpolto a concedere tale affinlo, 
juxta notata per Reg.CapycJatr.in confìtto. 2).n.6q.libA. è prafumuntur 
ignorata i Principe , nifi contrarium exprefsè probetur , Ut notat Tajjon. 
fuperpragm. de antepbato verf.4. obferv. a. num. j 8 .fot. aro. quali ede 
non ellèndo de filito Jìylo Reg.Canceltaria, nec defolitis, operano che tale 
nfsenlò prafumitur impojjìbitis , e perciò li prefume non eflerfì fpedito, ex 

. R. Rovito in confi 9. n. 1 1. lib.ì. Ed ancorché detto aflènfo fi fbfse trova- 
to notato nel fommario del regiftro del Sigillo(qual libro delRegiftro del 
Sigillo è libro piiWMlro^ Marnata fi piena pruova,ut tradit Confde tuja 
in confuto. yì.nAxfitauo ciò non ottante nemmeno avrebbe badato: per- 
che non potendoli nel lùmmario del Regiflro del Sigillo leggere l'intero 
privilegio dell’alsenfo ; e perciò non potendo da elio cattare , le in detto 
privilegio di alsenfo vi funere Hate tutte dette qualità , le quali non lì 
prefumono, e fenza l’elprelfione delle quali il privilegio dell’alsenlò ireb- 
be flato nullo, ed affitto invalido; ut notat P.AffliB. in appendice ad con - 
troverfll. num. 67. verf.fi ideo, ivi : Eedribtto etiam contraSv , qui 
ttibil exorbi tane contineat,ex cujus fientia Princeps denegaffet affenfùnti 
o pur le fulse fotomente flato ai quei contratti, cbejme difficoltate i 
Principe lùol concedere, uniforme al (olito flile,ed alle lolite ctoulòle detta 
Cancellarla, ivi: Scimus enim bujufmodi affi rifu; abjque ulta difficoltate 
pajfim per Principem impartiti, cujus forma in Regia Cancellarla 
friptafil che non farebbe quando contenga patti infò!iti,come rifletto P. 
Affitto avvertilceal n.ult.in finefwSi veri affinfus aOegatur expeditur 
Jtiper aliqua refutatione , aliove contraffu qui plora patta inftita conti- 
veret , ac fuper quibut dijficilitcr affinfus ipfe prafiitusfuijfi videretter , 
(gl de aliqua Jùbreptione , ve! obreptione timeri pofjir, in tal calò, ancorché 
fìa notato nel Regiflro del SigiUo,netnmeno là pruova, lìccome il P.y#* 
fìtto ivi conchiude. 
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E per la compra delle moggia cento ottantatre del regài Demanio del Gau^ 
• do, fatta dal Monirtero nella Reg.Camera lènza riferva Veruna di afiènfo, 
ella contiene l'ifle/Tò notorio difetto: non eflèndoci privilegio , o aITcnfb 
del Principe , anzi nemmeno riferva di afsenfò impetrando : nè potè la 
Regia Camera alienarle , ficcome nel primo capo fi è feritto j e IpeciaU 
mente fia proibito alla Regia Camera , ed a qualunque officiale di 
Sua Maelfà di lare tale alienazione della roba del regai Demanio ncl- 
. la Cofli fusati) e Puritatem , litui, de pregiando jur amento Bajulie , if 
Camerariie , fatta dal Re Guglielmo , & Icribit Afflili, in difl. confìttili, 
num. io. ivi : Septimo nota extextu qUod officiale! Regie j urani felemni- 
ter, bona demani alia > è fura Regie ULtfa fervare, è" non alienare, nei per 
Jc occupabunt , aut occupare permittant ; & refert Regine Galeota in re- 
'/cali 2f.uum.ii. is i ì - Sotto il qual nome di officiale viene com- 
prefo il Tribunal della Regia Camera , lìccorae avvertifee l’ifiefso Af-, 
fitto nella con/iitut. inter multar nttm.f. Onde non può il Tribunal del- 
la Regia Camera alienare la roba del regai Demanio , ficcome nemme- 
no pofsono alienarla gl’Illuftri Vecerè del Regno , anche per gli Ordini 
Regali, Ciccarne nel primo cap.Ci è feritto. Adunque è certiffimo,che il Mo-' 
niftero detiene le fuddette moggia del regai Demanio del Gaudo f così 
quelle pervenuteli da Gió: Camillo Mormile , come l’altre comprate dal- 
la Regia Camera , e l’altre comprate da Girolamo Carbone, lènza aflèn- 
fo , e privilegio del Principe ; ficcome corta da’ medefimi titoli prodot- 
ti dal Monirtero iflefso : e fi rende notorio per piti ragioni, che fi devono 
detti territori, fenz’altra formalità giudiziaria, incorporare in beneficia 
del regai Patrimonio. 

Primieramente , perche efièndo detti territori del regai Demanio del Gau- 
do, come ogn’altra roba demaniale , revocantur ad Coronane , fìcut r evo- 
cane ur ad Corouam omnia alia jur a regalia , ut notat Horat. Montate, dà 
regalibJu v. Argentari*, ivi : Duo enim ex illa colliguntur ; alter am fili - 
cet qualità tetti demani, tlem in bornie foliue Regie effe, dum ex illa conflitti - 
tiene revocantur penee Coronane, ni/t de concezione per privilegium docea- 
tur ; ài flc demaniale efl idem quod regale , e che le robe demaniali fia- 
do fura Regalia , l’aveano già feritto la GhJJa in di8a conjUtutiont 
Digit um , Matteo d' Afflitto' in rubrica di8x eonftitutionir Dignumi 
e che lo fu fièro anche de jure communi Romanorum notollo Andrei t 
Knicben in cap. i. de regaliie num. 1 96. tit. de Saxonico non provocavi* 
jure, Ì3 privilegio, verbo Ducum Saxmitc, ivi : Saltue, nemor a ,/yhox re- 
galiieffdfciibwttur, unde proventue quoque reddent Principi , ài verfan- 
'tur in cxfura, glande, multile, è aliie inde redundantibue, ex Choppino de 
Demanio tit.Xf. lib. 1. E perciò ripugnando a’ pofsefsori le leggi comuni, 
e quelle del Regno, che non fi pofsano lènza fpecial privilegio e concef- 
fione del Principe pofsedere le regalie , giuftamente i pofsefsori vengo- 
nocortretti a dimoffrare il titolo di else, ut poft antiquos notat Regi 
de Pbilippis in differtat. Jifcali 1. à num. 49. ài in demani alibut docce 
Ctiam Horatius Montanti e in tra 3 . de regalibue,in preludile num. 27. in 
, K. M 


fine vtrj k. Ideo (rudenti confino ,fiL 26. Onde non fono applicabili a fa- 
vore del Signore Avvocato , ma tutte gli fono contrarie quelle regoie 
generali) addotte da lui) che aSore non probante, abfolvitur reut , e che in 
■ duine pronunciata centra Fijcumt perche nelle regalie , e robe demaniali 
il Fi (co ha fondata la fua intenzione , come avvertite il Reg. de Pbilippis 
in d.differtat. I .nu.fQ. ivis quia cum Regnante! in biffe jurifiiHianaiibui, 
regalibffque fcrmatamjìbi obtineant intentionem ; meritò 6 jur e quid-m 
Mimo regaliwn detentorei ad titulos exbibendot compelli queunt. E perciò 
(mattante che il poflèdòre non efibifcc il titolo chiaro, certo, e valido.r^a- 
lia revocantur ad rwv>M»i;anche fe il poflèfTùre efibiflè un titolo colorato, 
ma non valido, e certo; cum pariajìnt titulum non exhibere , ac exbibere 
invalidum , Ut poi! antiquos refert Coirti. Tbeodor. in allegat. f6. numi. 
Wwjìquidem non effe, & nuliiter, # invalidi effe, idem funt , L Paulus re- 
Jgendetff. de verbor. fignificat. I. cum qui %.cum igitur ff. de in dìem adje- 
aion. Lnon putavit § .non quxvis ff.de bonor.pqffff contea tabuL /. 4. §.£»*■ 
demnatum, ff.de rejudic . Anzi avendo già cibilo, e prefentato i titoli,che 
ex fui in/peSionefono invalidi , e nulli, per edere tutti lènza alsenfo , an- 
zi lènza rifòrva di alsenfo li rende chiara la ragione del Filco,ut ait Lara- 
tba in traRJeudal.par. S.dilucidat. 2101.9. ivi: Secus veri quando ejjemur 
io cffu certo, quia in certi s non bahet bcum conjeBura , L continuici §.cum 
itaff.de verbor Mg. in ejì quando ex infirumenti iffpe&ione alienationìs 
fcudalis apparet , non interveniffe affenfum diretti domini j fune enim non 
flattcr pr.tfùmptioni, qua rcfultat ex antiquitate temporii , quia toìtìtut 
per evidentiamfaSi , qua nulla ejì major probatio , é? negativa probatter 0 
per vifpeBionem fcriptur a, l final. & ibi uotat Cod.de rebxredit.iSc. & ritè 
(cripti. 1 1 1 . Affiti! jn addit.ad controv.19jtum.160._fil.fo9. ivi : (5 verifat 
negativa per i>*Jpe8ionemJcriptur & , in qua non reperì tur , conclude?! ter 
probdtur , /mola in confi I O. num* X . ex 1 Bartolo, èfc. 

Perciò non può il poflèdòre roantenerfi. nella podèdione della regalia 
che fi deve reintegrare alla Corona, nè in quello cafo ha luogo la dot- 
trina addotta in contrario del Signor Reggente de Marini/ ad Rever- 
teriwa tn decif. f66. ove fcrivendo de poflèflòri della regalie, diflè* 
pffeffret ad titulum ffendeudum votando , qui cum primum compa- 
ruennt except, onci oppone, net , vel immemerabitem alleyantes , fuit ter- 
mnut in tuffa mpartitui interim lite pendenti in tuffeffonc con- 
firvatt, ut bene ofirvavtt AffùB.in Conjìit. inter multai intra nu.a. Ma 
Affili Àn (Lconjtitjnter multai al *>.8. fi dichiarò>che fc il poflefèore eftbifce 
U titolo invalido,in tal ta Co poffeljirfpoiiatur poffeffione,\v\:quodverum ejì 
JkumJfftc GMlKjt contrade#^ negati» partii fit cum c affa legitima ; 
alias fi ni ejì cum coffa tnmma,veifuficie»d , perinde babetur ac Jìnm 
couiradtxffetlS per tonfcqueni poffet tpfum dxRa poffeffune privare Ed al 
«-adoggiunge.tvi :quod quando negaliffS fi conir adiSio ejì improbabili!, 
vmo fatti rem dubtamfic edam paria Junt, non babere titulum, velbabe- 

edam paria flint non effe 
JaSum, ti effefaSum, è nou idonei, Lqmtuiffjqui fatifixogant. E que- 
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iffo ran fia dubbio nel Regno, efibendoft dal pofièflò'ré if titolo Invalido} 
Accorre l'irteflò Sig. Reg. de Marini? dichiarò nel tomo j.allegat. 149. 
num.19.Bt fcribunt Stai ili», refolut.forenf refolut. lSS.num.fi. lib.x. 
Rege» t de Pbitippis i» diti.dijfertat. 1 . num. 1 30. d" 151. debet enim exhì- 
beri titului vaìidur, Reg.Rovit. in conf.iao.num.S.lib. 1. Nè può dal pof- 
fèflore opponerfi pre finzione anche immemorabile, quando , avendo efi- 
biro il titolo, già corta de initio ti tuli, & /ha invali itit.it e, ut re fé re Faj.tr - 
dus in djillegat.l.num.lSi. btillimè Francifc. de Andrei: in fua confuti, 
ffcal.peuet Agetam ad Mote: $. 1 4ait.de jurìb.pajfutm tom.ifìl. 191 . 11 u. 
130.14 6. i 48.Ó' 149. ig titulo invalido exhibito, ftylus Regia Camera eji 
iHos ejicere.ut refèrt Camill.de Curie in diverf.juri: feudali s c. 1 7 ai. 1 o. iS 
pl.folyi.àt.Altim.ad Rovit. in confyi.n.to.lib.i. E nella cauli tra que- 
lla fedeliftima Città, e I R.Fifco , nella quale a favore della Città ferite il 
Reg.de Marin.in d. alle?. \49.tom. 3. e nella quale fi produlse il titolo, e la 
jx>(sdTione immemorabile ddl'elèrtizio della giurìfdizione criminale a fa- 
vore degli Lierti di detta Città in fubditos Annone , filli in eorum ma- 
gifierio delinquerent ; con tutto ciò efècutivamente, e lenza altro ter; 
mine fu dccifò contra la Città , quid fé abfineat , poiché agebatur de re • 
gahhu f ; éS tituli produtii erant colorati, fed non erant validi : non ottan- 
te l’dserfi anche allegata l'immemorabile pofserttone , e prefu merli gli 
afsenfi validi ex diuturnitate temitene , quam decifionem refert edam 
Francifc.de Andrei s in d. allegai .fifcal.nu. 14S.dfol.149. pene s Agetam ad 
Afales tcm.i. 

Oi*'i titoli prodotti dal Moniftero nó Iòta fono dubbj ed incertla fìio favore,' 
ina dimoftrano la chiara ragione ex fuifacie a favore del Fifco;vedendo(i 
eflèr nulli ed invalidi, anzi in contemptum domini . Perche in quanto alle 
moggia 48f.de! Demanio del Gaudo, pervenuteli da Gló: Camillo Mar- 
mile, ha efibito la còpra fatta a'iv.Genn. 1 f 64. nella quale co cer ta fitti- 
s,a comprò la roba del regai Demanio, non fidamente lenza regioaflenfofe 
perciò il titolo fu nullo; ma di vantaggio, in contemptum domini, comprò 
d. roba demaniale come affatto libera , ad alienandum,difponendu tamquam 
de re propria , lènza rilèrva alcuna di allenici impetrando da Sua Maeftà.' 
li’iftefsa nullità, e difprezzo fu nella compra delle moggia 300. demania* 
li del Gaudo, comprate da Girolamo Carbone lènza afTcnfò, e fènza rllcr- 
va di afsenfo impetrando da Sua Maeftà, fol.99.dt. inprincip.fol.ioj. Ut. 
A.iS ///.B.L’ittefsa nullità commilè nella compra fatta delle moggia 183. 
demaniali del Gaudo dalla Reg.Camera: l'iftrumcnto della qual compra, 
fi vede fatto fenza afsenfo, e fenza rilèrva di afsenfo impetrando da S.M.,e 
fenza intervento del fuo Avvocato Filiale, /ò/^o.ér 41.ir.efi vendè Mi- 
nafterio, oc pofteris, iSfucccjforibu: quibufumqifoì.4 r . àt.lìt.A fol.qS.àt . 
lit. A. in hurgenfaticorum naturam , ac in francum , é> liberum allodium, 
il in perpttuum, foi.4S.dt.fol.49. àt. lit. A. ponendo il Moniftero in pra- 
diSis territoriis, ut Jùpr.t venditi t, in locum, privilegium , éf graìum di- 
ila Regia Majejìatis, & Cuna, fai. fo.At. lit. A. proc.pro Reg.Fifco contea 
Monajleriwn. SS. Severini, & SoJJtt . Nè fi può dire autiere Pr*« 
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fare pofliderfi da! Moniftero d«te moggia 1*5. , attefo in Regalibus , è 
demanialibus , quali è proibito al Vecerè , ed alla Regia Camera poter* 
li alienare, e (penalmente ad manus mortuas, qual’è il Moniftero de' PP. 
Benedettini, ex Pragm. 4. dt feudi s , ed è neceftàrio il Privilegio efprelso 
del Principe , come fi ordina nella Coflituz* Dignum , ivi : ante oraculum 
nejlra cejfhudinis /pedale , & in cap. Pradecejforum nsjhmrum , ivi: quod 
tòncejjìo nojbra non continet ; ed in tante altre Cofittu%., e G»g,addottMèn- 
za il quale fpecial Privilegio qualunque (atto , o decreto di Giudice C al 
quale di vantaggio gli (la pure efjwefiimcnte proibito di farlo) certamen- 
te niente vale ; anzi anche in burgenfaticis, é> bottis privatorum , mente 
giova il fatto, ed il decreto del Giudice, quando ex defeSu pe tef tatti , i$ 
iuri/hSionii , l’atto fia nullo; nam tutte non dicitur autbore Pretore 
pojpdere ; & eo cafu nee pojfeffit didtur translata , Bartol. in Ixreditoret 
Cod. de pignorib. Ritta in I. naturali ter, §. nibil commwte, JfJe acquircnda 
fnjpjjttnc 1tum.60.CI bl.Poftbius de manutentione obfervat. I a. num. 1 16, 
E perciò tutti i contratti Riputati , ex fuifacie non (blamente furono in- 
validi , e nulli, ma ipfojure nell’atto iftefio che fi fecero, abfque alia de- 
tlaratione , operarono la devoluzione della fuddetta roba demaniale in 
benefidtwn domini ,• ficcarne (òpra fi è (critto,ex Reg.Rovito in ctnf.24.t1u, 
y.q.i.à 9. li b.i. Reg.de Ponte in conf.17.nu.18. 19. ÌS ai. lib.i. quia par- 
rei ab initio noluerunt contrabere fub affenfu domini , ut ajebat Horat. 
Montando controv- 26. num. 8. 

E perciò nel Regno non fi procede con giudizio ordinario contra i pofsefso* 
ri delle regalie, ma a favore del Fi (co fi procede con giudizio fommario, 
èd e (ècutìvo, e* dottrina originali G loffi in Conftitutione Inter multai in 
princip. ivi: Quia 4 M tur p/fcjjirthus copia ridomandi; iS f non allegent 
pojjèjforei aliquid fùjficiens, reducuntur bona in Fifcum;nec videtur opus 
effe alia folemnitate , quod videlicet detur libcllus , quod detur inde fenten- 
tia in fcriptis, ut bic inni ti tur: ed opponendoli la /. omnes Cde delatorib. 
iib. io. in quelle parole: rodò juris ordine, die e,fed refptnde, quod boc,quod 
dixi , ejl redui ordo in fifcalibus , alias ejl ibi retro juris ordine ; è> fune 
fadt prò me, quod di8us ordojervetur , qui retro obtinuit ,• /S fine dubit 
baSenus ifie orda fervatus e/i in Regno per Magi/iros Ratitnales Ma- 
gna Curia, qnod ubi dejure Curia quomodolihet confi et , nec pojjèffir vo- 
catus alieget profe aliquid fùjficiens, Jìatìm fit revocatio ad manus Curia 
fise libelit, èfententia ,feu alio judicii fbrepitu . L’iftefso infognò Andrea 
jtlfemia in d.conjìitut .inter multai in v.mn graventur ;e l'iftefso hanno 
infognato Pietro Piccolo nel cap. Statuimus, il Reg. T appio in Iib. a. jur. 
Regni in dxap.ltemjìatuimus pag.i 78. ed altri riferiti dal Reg. Merlino 
centur.ixap.ijJium.i 7 .edkl RegJe Pbilìppis in d.dijfert. 1 .auum.64. E 
quella è la pratica nella Regia Camera , e nella Ruota del Cedoiario : e 
modernamente quel graviamo Giureconfulto, il Reg.ConJìg.Giufeppe de 
Rofa nella confult. li. li. e 1 3. nella cauli del pofsefiore de' fèudi di Ca- 
lcila , e Valenfàno, che dopo tempo iramemorabile , ed oltre la centena- 
ria, pretendendo doverli dare termine ordinario, fu convenuto nella Ruo- 
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« del Cedolario ad oflendevdum titulum,e la ragione perche non dovette 
pagare la tafià;non enfiando de titule valido, fu condannato in juiicio exe- 
cutive a pagare la tafsa , non mai pagata: e pure il decreto della tafià dell’ 
adoa contea i Baroni era fiato interpello fin dall'anno i pìq.e non mai dè- 
gù ito contea il Barone di Cafolla , e Valenfàno fuo cliente , come fi ri fe- 
nice nella fùa confile. 1 3 .in fine. L’ifieflò fi praticò nella cauta, in cui (criflè 
H P. Afflitte del Principe di Melfi nella ri)»/r»o.47., - nel|a quale, non ortante 
Che dopo il corto di lèttant’anni fi pretendeva doverti procedere con giu- 
dizio ordinario, fu lènza darli termine nella caulà ordinato Ipedirti detta 
caulà filiale, ut refert in didla fua coutr.47.in fin.n.6 3. Quella pratica del 
Regno ha dato la norma agli altri Tribunali clleri, ut refert CuteìUn dee. 1. 
orat.iM. 1 a 1 .e nel ». 1 aderii! è:»»» debet enim Regii Fifiui filiere, ut ir pofi 
fiieat , cui tituhti refi/iit ,fed ipft pofiejjir effici ufque quo jura boriili oc- 
cupatorum , qua nudo allegane, difiutiantur in petitorio,juxta dòBrinant 
Lupi in cap.per vefirat foli ìzxofiAe denat.inter virttnt, & uxorem, Ro- 
land. in dxcnf.iqj1um.i4.iS mtm. 34. iS 36., Medicei d. confi., Guttierez 
prati uquafi 1 9 jium. 1 7. 

E grave è l’altra confidenza, prelà dal Signore Avvocato nella fua frittu- 
ra, nella quale afièrifee che in Ruota , quando da noi li parlò quella cau- 
là.fi fufic aflèrito, e dato per concetto, non potendo negarlo , che per refen- 
dere, e togliere di mezzo un pubblico ìfirwnento , non potè a ilFifio ottener- 
lo, fi non per opra del termine , e delia fetenza paffuta in cofàgntdùatai 
perche da noi tal colà non fu mai detta.ficcome è noto a tutti quei, Che af- 
fifterono in Ruota; anzi fi dittò tutto il contrario , che tutti gl'iftrutnen- 
ti, eflèndo ex fiifacie nulli, ed invalidi , e fitti lènza intervento degli 
Avvocati Filiali di Sua Maeftà, e lènza rilèrva di àfsenlò Impetrando, lì 
doveano ftimare come non fu fiero nel Mondo in prajudicium F ifiì , 
allegando la dottrina di Afflitto ncllaCon/iitut.fnter multai n.q.ivi: paria 
effe non babere tituktm, voi babere ìnvalidum fonde li può quella fua afi 
lèrzione unire con quelle due Icritture novefle , prodotte ultimamente in 
quella caulà; poiché lino tutte e tre delfiftelsa natura, e qualità. 

Secondo, nelle robe del regai Demanio, che fint jura regalia , efpre&a- 
mente per le Cefi ituzi orni , c Capitoli del Regno Ha ordinato , doverti 
coftringere i polselsori , che tengono detta roba lènza efprefso privilegio 
del Principe , a redimirli una col quadruplo , per incorporarti al regai 
Patrimonio ; ficcome fi ordinò dal ReCarlo I. nel eap. PradeceJforumno- 
f forum, ivi :Et nibilominut rem ipfam occupatam SINE qualibet* DltATlo- 
NE rejiituat . L’iftelso li ordinò dal Re Ruberto nel cab. ExconmiJJì tit. 
de revocatane occupatomi n Demanii .ivi : quei fi nonfecerint in pr.efiri- 
ptam pcenam sine ulteriori super hoc habendo processu, vel ferehda 
sententia,_/? noverint incurjuroi: avendoli ugualmente per ofùrpatorì 
del regai Demanio quei , che producono titolo invalido, e quei, che non 
producono ticolo veruno, ut lèripfit Affliti, in d.conflit.Dignum num. 12. 
e generalmente in tutte le pene ficcali fu ordinatone! cab. Ab olino, fitto 
dal Re Cartoli. d’Angiò, ivi :£ 7 r in omnibui poenii,tam per officiale! m- 
ftroi,qu,m per alici private 1 impofitii,nofiro quidem / Erario acquirenàit. 



eSSET SUMMARIE, BE PLA^O, SINfE STREPITÌI , ET flGURÀ J11DICJI PEOCP.DEV- 
DUM: è quamvii ordinati» ipfit fuerit continui obfervata, prò nujori ta- 
nte» declóratione , ÌS obfervatione volumui , iS mandamus, ficundum eam 
in panit pramijjù procedere debeatir : c quello (cmpre cesi è flato ofser- 
vato , Accorrle ne rifèri/cc la pratica Affliti» in d. Confiitut. btter multar 
num.f. ivi J Sed in panie Fife» acquirendit per diAum cap.Ab olim, proce- 
ditur fummarii badie in Regno, èf Judex compiteli! in ter Fifcum, é Prì* 
vatum eft Regia Camera Sum maria. 

E nella cauta dcìle Paludi vicino la Città diNapoll.in cui, come fuflc roba de* 
jnaniale , fi procedè dccutivamcnte contea i Poflèflóri ad ojiendenàtm ti - 
tutvm-fi poi anche fi ordinò l'incorporazione in beneficium RegifCuri( nel 
nieic di Maggia i s of . come appai ifee dal Decreto della Regia Camera, 
prodotto pene! aQa-ftl.jS.proc.pr» Regio Fi/lo cifra ninullotPoffeJJòresjvK 
fobia Aifcuffwne fuper Territorii! Paludum Civita ti i Neapeiii, commune 
poti» ejì, quod acceda t Cammifptrius circùfpeSut ad locum;qui vocali s quo- 
t’tm intireji, levato velo , iS extra ordì nei» reintegre t Regiam Curiam in 
prifìinam peffejftonem totiui Territori!, in qua erat tempere feticit memo- 
ria Regii ferdinandi Primi. Nel tempo poi del R. Reverterie , effóndo '. 
flati di nuovo li Poflèflóri citati ad ojìendendum tituberà , perche compar. 
vero molti poflèflóri, ed efibirono il titolo valido, perciò fù dorilo a lor fà- 
vore,con darti loro il termine; che fiala dee. (ione di d.R.Reverterio f6i. 
poiché non tutte dette Paduii erano antico Demanio Regale, ne menzio- 
nato ne' Regali Archivj; ma molto di detto Territorio s’era acquiftato 
partìcuUri titillo empiimi i da'Se eniflìmi Re Àragonefi;ficcome a rifpec* 
to di Poggio Regale, (ito in dettcPaludi.riferifce il R.Tappia nella Cojiitu- 
tiene dlpnum al a.t.ivixijui memiuit Afflici dicentis.fi dixiffe Carolo Vili, 
tu» comprebendi Jùb nomine DemaniiPodium Regale , tamquam emptum 
ab Atfonfi Regex Vincézo di Anna che tcriflè in detta cauta a favore de’ 
Poflèflbri di dette Paludi nell’ allegando ne 79. dichiarò , che (è il Poflèflo. 
recitato,^ ojìendendum /i/v/«w,elibilca il titolo, quale ex fuifacie appa- 
rili^ efiere invalido; che in tal calò non fi de ve a vere ragione veruna di 
tal pofseflione,al numero ultimo, ivi: tà quia file / evenire, ÌS paini adver- ' 
tunt ,fid flatim exbibent titulum , è> quandoque nullum , aut vitiofum , ÌS 
fuccumbunt, ut fui t in multi t caufu Fi/cali bui, quat nolo refirrr, ideò bxc 
notare vclui;fed omneifunt Advocati, fauci vero Do&orti# Advocati,ut 
dicebat 111. Andreas Poni digniijìmui olim Locumtenem pradibCe Regia 
Camera. 

Ma efsendo il Tenimento del Gaudo antica Difefix,eà antico Demanio della , 
Regai Corona , midi rato cp’ tuoi confini fin dal tempo del Re Ruberto 
jielì’anno lii6.fi rimifurato in tempo deH'Invittifiìmo Jmperador Carlo 
iV. nell'anno ij-aa. coH’iftelsi termini ddcritti in tempo deIReRuber* 
to; ed ordinatoli con tanti decreti della Regia Camera fin dal tempo 
dclReRubenp,efucceflìvamentein tempo del Re Cattolico nell’ anno • 
[Ifor. e di piu cflendofi fatto l'altro decreto di reintegrazione nell’anno 
tifiamoci tempo AqYÌ Imperadar Carlo V ., che la Regia Corte foflè manu- . 
tenuta nel potsetsodi detto Tenimento Demaniale del Gaudo; e non et 
<ir " * (èndo 


firnrio mai flati conceduti detti territori del Gaudoda i Serenifltmi R e, Ce 
non che in feudum , come fu al Card, de Ruha, coll'aflènfò in ferma fa. 
doli de dominila , t$ plenitudine peteftatii ; e come fu la conceffione delle 
moggia aoo. fìtta al Gazella ; ne flegtieindubbitatamente , ed è troppo 
audace oftinazione il negare, che in virtù delle fuddettemifure,e Decreti, 
partati in colà gi udicata^ualuq ue detentore de Territori, Cti entro il Do- 
manio del Gaudo, debba reflituire il Territorio fuddetto, a fine di reinte- 
grarli al Regai Patrimonio . E ciò non (blamente perche efiendo roha 
certamente del Rogai Demanio, la pofseflione, così civile, come naturale, 
s’intende tèmpre ritenuta prefso il Patrimonio del Principe; & PoJJìJfore t 
dicuutur pojjìdere nomine Domini , ed diere fratanto (empiici Detentori 
amovibili ad nutum dal Principe (V«ai eistitulus re/ìfiat, ut fcribitMariui 
Cu te Uus ad lljìculas ad il. Mar tini in tlt. QuemaAmodù, quali ter dS quomod» 
Jit RegiaDomus or dui, Ida t, i Mota i m.yds 8.ivi :nam (f borù incapace s tgtt 
JubditiMi Principali s prfcedat conceJJWfConfequéividetttr in eoi non pojjef- 
Jìonem,Jid nudar» tantum detentionem^tc fi clam poffìderentjranJtre>ut ex 
Gra tianjifcep, 4 4 1 arò femel ajjirmavimus : quodjì pojjìdere nequeunt,quis 
dubitabit jurit operai ione pojfijponem apud Principem frrvari , fierive oc 
Jìfuo nomine detinerent,facultatcque tributa , ut cum (ibi vide bitter eos 
Repellere po/Jìt, ac commodo poJJJJìonis privarrdn enimfunt, quorum J .CJi* 
cit in pojfefsione ejjè , fed non ptjsidere in L lì quii ante ff. de acquiren - 
da pojjefiiene ) non (blamente , per la mentovata ragione : ma ezian- 
dio , perche diendofì fìtta la reintegrazione, e la mifura,fi proce- 
de per infpeSionem ocularem,c lènza conteftazione di lite , ex L]. Coti, 
finium regundorum: ove Bartolo infègnò al num.l. ivi : cum nonjìt qua* 
JìioproprietatiiJèdconfiniumfi (ì procede coll’intervento degli e(perti,av- 
vilitele Parti intcrefsate.E quella dottrina di Bartolo comunemente è ri- 
cevuta, ut refert Cbrifiinaur in decifri. & 84. ras*. 2.; equefta èia prati- 
ca del Tribunal della Regia Camera , come li ofserva ne' Territori della 
Regia Dogana di Foggia, già mifurati dal (?.Reorrr.neH'anno »f 48. più 
di cento fèttant'anni in dietro: che qualunque Perlòna lì truovi detenere 
territori entro la mifura fuddetta.fi procede colla vifione oculare sù la fìc- 
ciadel luogo;c colla mifura degl’efperti mifuratori deftinati dal Tribuna- 
le della Reg.Dogana di Foggia, fi reintegra il Fifco nel polselso di effi.fèn- 
z'akro procedo; e qualunque appellazione, che dal Polsdsore fi portalse 
nella Regia Camera dal Decreto de'mifiiracori,edei Tribunale della Reg. 
Dogana, li Concede nella Reeia Camera quo adaBum devolutivum , non 
quòad aBum fufpenjrvum . Quella iftelsa è la pratica ne’ territori del Re- 
gai Demanio del Gaudo . E così fi praticò nel tempo del Re Ruberto ; 
E poi in tempo del Re Ferdinando il Cattolico nell’ anno ifof. 
e dopo la mifura fitta in tempo dell' Imperador Carlo V. , comi 
fi vede dal Decreto fatto dalla Regia Camera a relazione del Prefiden- 
te Paulo Magnani Commelsario de’Pofselsori del Territorio del Gaudo; 
perche ftantc la mifura fatta, per infaBionem ocularem , coll’accelso_/«/wr. 
faciem loci, furono reintegrati al Regai Demanio quei Territori occupati 
da alcuni entro la roifurafuddetta ; come dal fuo decreto proferito a’ 16. 



Marzoij-^o. prodotto negli atti ftl 1 i Jbroc.contra nonnulla s Pefièffores ivi: 
•VISA MENSURATIONE faSa territorii Galdi,quia repertumefi ex meNsuxa 
FJLSDICTA infrafcriftes detinere majorem parte» n occupata territorii, quod 
tontivetur io ecrum concefisionibutffcriptkris, & titulis fitti t per eamdem 
Regioni Corner am provifium, quxtd ontnes infrafcripti detinentes majorem 
par lem territorii pradiSi Golii condemnandos effe, & proinde condemnati 
debere iecernimus unum quemque ipfirum ai relaxandam poffefsionem il- 
lius majoris partii, quam detineriier eos repertum e fi, uni curri firuSib, 
fiquidandit , falvìs juribus refpeSu pwnarum irrogatarum centra oteu- 
pantes Res, ti Bona Regia Cuna . 

Ne la preterì fiori, oppofta dal Signor Avvocato delle mìglio razioni fette nei 
fuddetti territori, tiene fondamento veruno : sì perche fetali migliorazio- 
ni vi fuflèro fi potrebbero per infipeQionem ocularem da’ medefimì Efjperti 
riconofcere,fìccome in cafi fimili fi è praticato; sì ancora perchè fé vi fu (Tè-, 
ro nuove piante appofle, am» effent reficienda,cum non fot perpetua, & con- 
tinuò duratura, fied falla prò uberi eri fruB uum recolkShne, ut notanti?*-, 
ta Romana in novijpmis tom.i. deci/, j t a. rtum. 6. nec dicuntur metiora- 
menta ueceffario , vel utili a , Reyas in decifi. 46 r . E di più perche 11 terri- 
torio fu venduto dal Mormile al Moniftero tutto coltivato per fémina, 
come fi alteri nella vendita fatta da lui al Moniftero nell’anno ij S^fiol. 
67. àt. lit.A. proc. cantra Monajlerium: e prefen temente nemmen fi vede 
tutto coltivato, ma buona parte di quello , che il Moniftero detiene, è bo- 
(colò : ficchè ocularmente fi vede non efièrvi migliorazione veruna , fic* 
come nella relazione dagli EJperti fi è riferito. Qualunque migliorazione 
però vi fufiè,è certo che il Moniftero non può pretenderla jpoichè doven- 
àofi ltTcorporare detta roba al renai Patrimonio, perche detenuta dal Mo- 
niftero fénza privilegio, o coricèffione di Sua Maeftà ; & effondo acquifta- 
ta la ragione al Fiféo per le compre fuddette fette in coutemptum Domini, 
fénza àflènfò,anzi fénza riférva di aflènfo di Sua Maeftà fonde inciderunt 
in ccmmiffum in beneficimi Domini ) ne fiegue che tanto la roba fuddetta 
demaniale , quanto le migliorazioni che vi fu fièro ( ma non vi fono) s’in- 
tendono devolute alla Regia Corte cb cuìpam poffejjirit , e non lì devo- 
no detrarre, o bonificare al detto Moniftero, ut notant Feudifta iucap. t; 
§ fivafallus bicfimtur kx fi afonia i.l.num.-xy.cumfeqq & apofiil. Codi de 
jure empbyt. Carolus Molin. in Conjùetud. fender. §. y. tit. 1 . uum. 69. ài 
fiqq. Paris de Puteo defeudor. reintegrai, cap. 1 1. j a. f 'rancifc. Rur- 
fat. in confido. num.ìy.fS in confi .76. num. ìS.verfi Hoc enioi eft difiin- 

Sk. v,.,AwiftvWftti' 

Siccome l’altra pretenfion del prezzo, oppofta dal Signor Avvocato del Mo- 
niftero, è affetto vaniflima: poiché oltre alia pena del quadruplo, dovuta 
dai fuddetto Moniftero al Regai Patrimonio, come fopra fi è fcrieto; è an- 
che certiflìmo , che in quanto alle compre fatte da Gio: Camillo Mor- 
dile, e da Girolamo Carbone , il prezzo non fu dal Moniftero pagato alla 
Regia Corte, ma alli fuddetti Gio: Camillo, e Girolamo Carbone: c perciò 
a rifpetto di detti prezzi, non pervenuti alla Regia Corte , il Regio Fiféo 
non è tenuto a colà veruna ; ficcarne .nè meno a rifletta del prezzo deila 
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moggia ! comprate dafla Regia Corte J non intefò l’Avvocato Fi Ica- 
■ le del regat Patrimonio : imperocché il Regio Fifco, trattandoli di vendite 
invalidamente fatte, non è tenuto alla refiituzione del prezzo , fé noti fia 
realmente ricevuto, èf quatenUs Jìt verjum in evidentem utilitatem Re* 
gite Curia, éf quatenus fit faS.t bCupletior, argum. /. } 3.5 .interposte, ff. de 
adminiftratte per ic. tutor . & refèrt Ret>Jtovit.in conf.yy.n. 13 .in fin. ver f 
ttec recepito pretii tomai. IX rmaiGiurba Ub.i.obferv. 90.». io. èT li. ivi t 
*>ec rcjìitutt plus, quàm in utilitatem Reipublica converjum docebit, l.pra- 
tiiorum.Cod.eod. Petrus Gregorius diS.num.il. quos reftrt Fajard.part.l. 
allegai. 1 .num. 87. in fine . 

Similmente niente ha che fare in quella caufi la rifleffione intomo al patto 
de retrovendendo', poiché a rifletto del Monifleio,non effèndod contratto 
valido , nel quale fi fia apporto il patto de retrovendendo, il Fifco non ha 
obbligazione di efcr citare il patto de retrovendendo, nè di redimirli il prez- 
2» che aveflè forfè ricevuto,- ficcome il Moni fiero l’ha offèrto, ma da noi 
non fi è accettato . Per altro , fé mai comparifiè pofièflòre di territorio ve* 
runo demaniale del Gaudo , che teneflè contratto valido di compra le- 
gittima fatta coll’efpreflò afiènfo del Principe, e che ave® pagato il 
prezzo in beneficio delia Regia Corte ; in tal cafò il Regio Fifco efèrcite- 
rebbe il pattodi ricomprare efècutivamente, ficcome fiè fondato nella no- 
fira finltura formata con tra i PoJfeJJòri de’ territori del Gaudo, nel 
quarto Capo', effóndo quefta la pratica net Regno, fondata anche jure com- 
muni Romanerum : ricercandoti fòlamente per legge comune, che il vendi- 
tore oflerifèa il prezzo al venditore, quo oblato, i$ depofito, fi ripiglia la ro- 
ba validamente venduta, ut inqnit Jacobus Cujacius Codicis Ho. 4- <i/.f 4- 
de paSis inter empterem , éf venditore», ctmfn/ìtis , verfma tafu preti 0 
ebìato /0/.4O7., Larrea in decif.76.num. I %.,AitenioLt ad Francb.in decif. 
64. num. 17. 

E Se 1 PP.de! Moftiffero capirono èfli mede fi mi la chiara giilflizià del Fi- 
fooje perciò nell’iftrumento della compra fatta con Gio-'Camillo Mormile 
a'17. Gennàio 1 r^4.,conofcendo,che la Règia Corte fènza elèrcitare pat- 
to di ricompra fi poteva ripigliare detti territori , fertìprechè T av:JJe pia- 
ciuto, e che Sua Mae fi a no» avejjb acconjìntito all' aflègnamentoaalla 
Regia Camera fitto al Mormile (nel qual calò il fifco non era tenuto a 
redimire prezzo veruno al Moniftero , nè efèrcitare patto de retroven- 
dendo ) perciò efpreffàmcnte fi cautelò contra il Mormile , e conven- 
ne, quod ubi fiorii quandocumque Sua Cdtbolica Mijeftds non rema - 
neret contenta de fupradiS a confignatione , éf in folutum datione , èf 
proind • per dici am Regiam Curiam caper etur pojfejfio die forum territorio- 
rum ut fupra vendi forum : eo CA$u DiCTus Jo: CaMillus TENEATur, et 
DEREAT, PROUT SIC SPONTE COR AM NOBIS PRO.MlSIT STATIM SOL VERE, & RE- 
stituere d. Monasterio PRETIUM ipsorum cum omnibus AUGUMENTO, 
et MELIOrationibus, qua fune temporis reperirentur faBa in eifiUm ter- 
ritori s, damnifque , interejfe , & expenfìs probterea forti patiendis , éf 
faciendis per diBum Monqficriumfol . 7 3 . Ut. B.procejf. contra Mona/le- 
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rium . Jv (è il Moniflero ifteflò dopo fette le tre compre , da Girolamo 
Cai bone a' a8. Giugno 15-14., dalla Regia Camera a’ 19. di Novembre 
daGio: Camillo Mormile a’ay.Gennaro 15-64. aveixlo capito di 
eilère date tutte compre nulle, ed invalide , perche fatte lènza interven- 
to dell’Avvocato Filiale del Regai Patrimonio, e lènza afiènlò di Sua 
Maellà, anzi lenza rilèrva alcuna di aiTènfò impetrando; dopo dette com- 
pre, pretelè nella Regia Camera almeno di potere ritenere 600. moggia di 
detto territorio demaniale, comprelc nelle fuddette compre , e ricuperare 
alcune moggia poflèdute da altri pofièflòri, per titolo di cenfuazione dalla 
Reg.Corte alla ragione di grana 7.4. il moggio.in virtù della cenlùazione 
lattali nell'anno 1709. dall’Avvocato Fifcale Maflrilli { e pure non potè * 
ottenerlo dalla Regia Camera , nè dal Fifco ; perche in quella cenfuazione 
non vi fu l’clpreflò alTènlò di Sua Maellà, nè il Vecerè di quel tempo ebbe 
efpreflo mandato di Sua Maellà a fare detta cenfuazione a pedona ve- 
runa , e molto meno ad manus mortuas , com’è il Moniftero , e lì Icorge 
dal Procejfo intitolato 1 A 3 a prò Venerabili Monajlerio SS. Sederini , iS 
SoJJh de Neaptli eum Reg. Fijfco : come , di grazia , dice prelèntemente il 
Sig. Avvocato nella fua Scrittura : preteriamo ingenuamente , non faper 
capire a qual fondamento mai per ordine ella s' appoggi? quando da noi , ri- 
nunciandofi al privilegio Filcale di parlare la caufe in fecreto , lì è parlato 
in pubblica Ruota , ove aflìlìè il Signor Avvocato , ed intelè tutti i lùd- 
detti motivi , che palbabilmente per ordine dimoDrano la chiara giuftizia 
per l’incorporazione de’ luddetti territori in beneficio del Regai Patrimo- 
nio ? Tiene anche il Sig. Avvocato fepientiflìmi Madh-i , com'egli dice in 
detta lua Scrittura : che poi, con tutto quello, non abbia egli potuto ca- 
pire quel che anche il fuo Cliente ha ben capito, la colpa non è la noftra. 

Napoli ip. Ottobre 1717. 

D.Giacìnto F alletti Regio Configliero, Prendente della 
Regia Camera, ed Avvocato Fifcale del Regai Pa- 
trimonio. 
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